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AVVERTENZA 

« 


Pubblico questa commedia come l’ho scritta, virgo- 
lando i passi che reputai di sopprimere nelle prove e 
nelle repliche che ne vennero fatte. 

Perchè ne fosse permessa la rappresentazione in 
Piemonte , ho assentito che la Revisione Teatrale 
cangiasse il Ministro Blumenthal in un Governatore, 
il Deputato Rossembourg in un Consigliere aulico , e 
m’adattai a mutare per conseguenza in assoluto il fra- 
sario costituzionale. Cosi sotto la forma assoluta la 
commedia fu permessa negli Stati Sardi, e non dubito 
che sotto la forma costituzionale lo sarà negli altri 
della penisola. Accettai senza scrupolo la variante di 
convenienza, perchè non era scopo della commedia 
, l’attacco nè di persone nè di una forma di governo 
qualunque, ma unicamente la critica degli abusi e dei 
vizii che possono deturpare la stampa periodica, e 
penetrare sotto qualunque forma governativa. 

Pubblicata però la commedia sotto la forma costitu- 
zionale, i capi-comici che intendessero rappresentarla 
in Piemonte, dovranno dirigersi a me per la riduzione 
lievissima del frasario. 

Grazie intanto al sig. capo-comico Righetti del- 
l’averla messa in iscena con tanto buon gusto, a tutta la 
compagnia dell’averla recitata con cura: segnatamente 
alla sig. Adelaide Ristori-Dei Grillo e al sig. Ernesto 
Rossi, i quali sostennero con tanto amore le loro 
parti, e insieme al pubblico, l'animo del poeta. 
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PERSONAGGI 
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Il Principe eletlore, 

Il Dottore Volfango Smith, uomo di lettere, 

Emma, sua moglie, sorella di 
Edmondo Cristich, negoziante. 

Il conte Leopoldo De-Blumenthal, ministro. 

Il barone Sigismondo Rossembourg, deputato, 

La baronessa Sofia Bas-bleu Rossembourg, letterata, 
sua moglie. 

Spirito Ghoffmann, giornalista umoristico, ' 

Fausto IIasfeld, compositore tipografo, 

Federigo Thgiaicer, appendicista, 

Maurizio Pum, traduttore e corrispondente, 

Leontina, cameriera, 

Fritz, usciere, i 

Frante, guarda-portone. 

Un GARZONE di caffè. 

Vari SERVI in livrea 
Il Direttorb Generale di Polizia 
Signori 'e Signore in maschera e senza. 


Scetia, ma città capitale d’un Stato tedesco. 


Epoca attuale. 
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. ATTO PRIMO. 


Notte. — Una soffitta. 

Dirimpetto^ nel mezzo ^ un abbaino basso, largo, inve- 
triato, s'apre nel declivio del - tetto travicellato; ed ha, da 
un lato , un fornello acceso con sù pentolino di colla , 
dall’altro, un 'cassettone d’ abete, e suvvi specchietto a 
libro di cartone e un vaso di fiori finti. — A manca , 
un guardaroba pur d’abete , mascherato da una ten- 
dina di rigatino che non va sino al basso, e un lettic- 
ciuolo alzato su quattro carreghe, con sopràvi alla parete 
un cristo di gesso, rametto d'ulivo e acquasantino. — 
A dritta, uscio. — Quasi nel mezzo, tavolino con carta, 
libri, calamaio, penne, lucerna a globetto di vetro verda- 
stro; tre scranne impagliate. 


SCENA 1. 

Fausto — Volfango — Emma. 

VoL. {è al tavolino a scrivere.) 

Em. (s’accomoda i capelli, ritta dinanzi lo specchio.) 

Fau. (sull'uscio). . . Oh! là, buona notte, miei poveri 
signori, miei buoni amici ... (e già uscito; toma in- 
dietro, come facendo uno sforzo) M’avrete già capito?... 
miesta sera non ho pane da partire con voi.. . (fugge 
fuori) Addio. 

Em. {lo saluta con uno sguardo). 

VoL. (gli corre dietro, e di dentro) Qua la mano. Fausto. 

Fau. {di dentro in lontananza) Addio. 


Digilized by Google 



8 


SCENA n. ' 


VoLFANGO — Emma. 

VoL. [rientra e va al tavolino a scrivere) Un compositore 
della stamperia, dove fui correttore tre anni... come 
Serveto e Franklin, correggendo spropositi di piombo, 
e lanciando intatti gli svarioni de^ letterati... un com- 
positore... compone tutto il mio ideale dell’uomo! ! 

Em. [toma a voltarsi e lo guarda.) i 

VoL. Ho detto dell’uomo... non della donna, [accende una I 
■pipa di gesso, e scrive) 

Em. [toma a guardare una o due volte in silenzio il marito) 

VoL. .(scrivendo col capo basso) Hai finito , neh ! amica 
mia ?... Io . . non ancora. 

Em. Nè anch’io. 

VoL, Bene... Ma che vento tira da quell’uscio! Brrr... Mi ' 
par d’essere nella bussola la rosa flei venti. No, la 
rosa sei tu. Diavolo! metti del carbone nel fornello... 

E guarda se ti è rimasto qualche straccio per istop- 
pare le fessure dell’uscio, [scrive) 

Em. [con fermezza va al guardaroba, piglia uno straccio, 

. e tura con esso le fessure dell’uscto). Ora siam soli . .., 
neppur l’aria ci sente..., noi e il carbone. 

VoL. (si scuote, ma non solleva il capo dalla scrittura). | 

Em. [va a inginocchiarsi dinanzi la sponda del letto , e 
prega con la testa fra le palme). 

VoL. [dopo aver scritto un lungo tratto in silenzio) Ah ! ... 
[pone la sabbia sul foglio; alza il capo, guarda la mo- " 
glie, si leva pian piano, le si avvicina, e cingendola col 
braccio, sotto voce’ quasi le dice:) Ho finito. 

Em. (sorgendo) Anch’io. 

VoL. (la fa sedere sul letto, e le siede vicino; le lustra con 
la mano i capelli sulle tempie, la guarda) Cosi... Un 
angelo... — Dunque .. tu hai indovinato... tutto? 

Em. Che domande! Non abbiamo noi confuso le nostre esi- ' 
stenze? Non pensiamo, tu con la mia testa, io con la 
tua? Tu stesso l’hai detto una volta, che la parola era 
un lusso della natura per noi. 

VoL. Hai ragione. Ma v’ è una cosa che non è comune a 
noi due... [allunga il braccio come pei' raddrizzare il 
crocifisso sulla parete) una cosa, ch’io t’ho lasciato in 
proprietà, come il tesoro della tua anima. 

Em. La fede! 

VoL. Questo tesoro io l’aveva cangiato in carta... la filo- 
sofia, la metafisica, la ragione. Oh! Kant!... La carta 




Em. 

VOL. 

Em. 

VoL. 

Em. 

VoL, 

Em. 

VoL 

Em. 

VOL, 

Em. 

Voi., 

Em. 

VOL 

Em. 

VOL 

Em. 


VOL 


Em. 

VoL 

Em. 

VOL 


ha perduto il credito poi presso di me, e quando volli 
ancor farne oro, ini sono trovato fallito. Ma la tua 
dote è privilegiata, ma tu l’hai auèsto tesoro. Tu hai 

f tregato poco fa, moglie mia... Eobene?... 
lo pregato Dio ad avere pietà di noi. 

In questo mondo!... Spiegati... In questo mondo ? 

• 

Ma tu dunque speri ancora!... >egli uomini? 

No, 

Speri ! 

Naturale... perchè credo... ed amo. • ^ , 

Ma se... {si ferma) 

Se Dio, vuoi dire, per più profonda pietà, ce la rifiuta 
in questo mondo.... 

Allora ? 

L’hq pregato ad averla per noi nclfaltro. 

Pietà, 0... perdono? 

....Fors’anche: 

, Ah!... (sorgendo) Dunque noi commettiamo... tu com- 
metti una colpa? 

(abbassa gli occhi). 

Un delitto? 

Sì... no... Mio Dio! tu mi confondi... tu mi spaventi. 
No, non vi può esser delitto per la donna a seguire il 
marito. Dio le ha detto d’abbandonare patria^ parenti, 
tutto, tutto... anche la vita, io credo, per seguitare il 
tnarito. {dopo una pausa , sorgendo con slancio dispe- 
rato) Poi... ci fosse, non ti po.sso veder morto... forse 
separato per sempre da me. Ov.unque tu sia, io devo 
essere la metà dell’anima tua. (abbracciandolo Stret- 
tamente). 

{staccandosi placidamente da lei) Adagio . . . adagio. 
Non vi sarà forse colpa per te... o sarai perdonata da 
Dio, compianta, ammirata da questa brava gente del 
mondo... che però non ti ha dato pane. Ma io!... io, 
oltrecchè suicida... sarò l’uccisore di un angelo, (tras- 
portandosi) Dimmi, ma dimmi, Emma, a questo pen- 
siero io devo parerli un grande egoista, essere molto 
brutto , infinitamente spregevole agli occhi tuoi ! 

No, com’è vero Dio, che mi deve giudicare fra poco. 
. (inginocchiandolesi dinanzi) Ma tu, giudicami adesso 
tù... la mia coscienza esterna, il lume della mia anima. 
Perciò non dovevo mai abbandonarti, e tornare, come 
disperatamente volevi, presso la mia famiglia. 

. Ah!., tu l’avevi indovinato?., (sorgendo) Si... io eseguivo 
questo supremo dovere , quest’ ultimo tentativo. Wi li 
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strappavo dal cuore ; e te, giovine, bella, inesperta, e 
> restata sempre come una fanciulla, come una selvaggia 
in mezzo alia società,. ti lanciavo, ti avventuravo ad 
un lungo viaggio. È vero che tuo fratello Edmondo, 
colpito da infortunii mercantili, non avrebbe forse po- 
tuto raccoglierti. E’deve trovarsi in gran brutte acque!.. 
Non ci scrive da un pe|zo... e quando non scrive, sap- 
piamo che ora è... E la sua ultima lettera di quasi due 
mesi fa, non era nemmeno affrancata... 

Em. e per ritirarla , ci è andato venduto l’ ultimo amuleto 
d’argenjo, che chiudeva i capelli di mio padre I 
VoL. Ma tu, ad ogni modo, non hai voluto lasciarmi solo... 

Forse solo io ci sarei campato , 

Em. e i danari del viaggio?... Solo ci saresti campato! Ma 
sai a che poco, a che niente abbiamo ridotto , a forza 
di progressive privazioni , i bisogni di ognuno di noi. 
E quando mai, dopoché hai perduto l’ impiègo nella 
stamperia andata in liquidazione, quando mai, povero 
infelice!, hai potuto guadagnare il poco, il niente che 
• bisognava per uno ? 

VoL. Dunque... non sono spregevole innanzi a te? 

Em. Ma no... se hai tentato tutto perch’io non arrivassi 
teco... per non arrivare tu medesimo a questo passo... 
VoL. Tutto, moglie mia, tutto. Tu sai appuntino quanto 
mi son maneggiato; come ho messo sotto i piedi ogni 
avanzo di vanità, di amor proprio; quante umilia- 
zioni ho inghiottito; che girare ho fatto per tutte le 
‘ vie ; che picchiare a lutti i cuori ; cercare ogni sorta 
d’impieghi... il commesso , il fattorino , il copista. Me- 
stieri non ne conosceva...; l’educazione, lo studio mi 
hanno affralito le forze. 

Em. [lustrandogli i ■capelli) Non è vero... tu mi risparmi a 
me di portare... di notte... l’acqua sino quassù... 
VoL. Beati i poveri che hanno un mestiere e la forza fi- 
* sica! Miserabili!., e voi, sotto la blusa, invidiatela 
giubba dell’impiegato, dell’uomo di lettere? Se sapeste 
che dolori sotto di quella giubba...- che s’ abbottona 
talvolta sino alla radice del collo per dissimulare la 
vergogna... del non avere camicia!... (si sbottom con 
un sorriso straziante) Ebbene..., per tornare a noi... 
giacché i nervi dello stomaco sono in comunicazione col 
cervello... e la debolezza comincia a montarmi alla 
testa, ed io salto di palo in frasca..., ebbene, io... ho 
tentato tutto... 

E.m. Ed io? 
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VoL. Tu?., hai fino impelato l’anello di matrimonio per 
garanzia del lavoro che li si dava , e che ti rovinò lo 
stomaco, la salute... Ma parliamo di me. Io... feci in- 
serire nei fogli l’annunzio, che un letterato , Volfango 
Smith, dottore in legge, pubblicista, autore dì una 
decina di commedie , rifugiato per gli afiari dello Sles- 
wig-Holstein , si offeriva di scrivere lettere , petizioni, 
discorsi per deputati che non sanno discorrere... poe- 
sie .. Non basta. Per non aver nulla a rimproverarmi • 

dinanzi all’Essere Supremo, dinanzi alla società, dopo 
il lavoro, tentai... l’elemosina!... E ierisera, Emma, 
tuo marito s’accantonava presso il teatro dove s’erano 
rappresentate l’opere sue , e mezzo nascosto dall’ombra 
del portico , tendeva la mano alla storditezza che 
sboccava canterellando di birreria, al giornalismo che 
partia col sigaro dal teatro , al piacere che montava in 
cittadina o uscia di carrozza... Ilo teso la mano... ne 
ho ritirato il dileggio. Questo il sapevi ? 

Em. e tu , sapevi tu che ierisera, mentre un marito scen-, 
deva da una soffitta con la fame sulle guance e la di- 
speratone sul fronte, la moglie sdrucciolava dietro 
lui chela cheta giù dalle scale; e, mentr’egli presso 
il pilastro di un portico tendeva la mano e ne ritirava 
il dileggio , la moglie di lui sotto il portico dirimpetto 
tendeva anch’essa la mano... e prendeva al colletto e 
si difendeva a fatica dal vizio elegante che aveva adoc- 
chiato la donna , e non aveva veduto la fame ? 

VoL. Che! 

Em. si... io venivo alle prese, e nella mischia, nel divin- , 
colarmi dalle sue strette , mi restò nella roano questa 
decorazione... che piudegnamenle passò sul mio petto... 

(gli mostra una medaglia che tenera in seno.) 

VoL. Un’avventura anche atei... (passeggia per la stanza. • 

indi si ferma con le mani in tasca dinanzi ad Emma) ^ 
Finalmente, di che si tratta?... Di abbreviare di alcune 
ore quest’ agonia... Coi venti carantani che mi furono 
dati in elemosina , di (pianto tempo t’avrei allungata la 
vita ? 

Em. Venti carantani ! [guarda la medaglia d’oro che tiene 
in mano, come pesandola.) 

VoL. Io li ho spesi m carbone per abbreviarla. Venti ca- 
rantani... lina signora montava in uua carrozza... e al 
chiarore dei riverberi, tra il fumo del sudore che man- 
davano sotto le gualdrappe i suoi poneys inglesi, vWe 
tesa la scarna mia mano. Trasse una moneta, ve la 
lasciò cader entro, lo guardavo la carrozza che 
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fuggiva sull’ acciottolato dinanzi; quando il mio piede 
urtò in qualche cosa sul lastrico. Un portafogli!. . 
Certo uscito dalia inaniÈza a quella signora nel trar 
la moneta. Mi misi a 'Correre... Inutile!... la carrozza 
ad un biscanto , sparita. Apersi il portafogli, sperando 
trovare il nome uella benefattrice. Il trovai, Krama, il 
trovai... e insieme una corrispondenza scandalosa tra 
alti personaggi e un’ adultera illustre, {accen- 

nando sul tavolino) Eccola qui in questo pacco , che 
lascio all’indirizzo di lei... — 0 moglie mia, usciamo 
di questo lezzo... Quanto siamo noi più felici dei felici 
del mondo! .. Usciamo di questo contagio... Tuo ma- 
rito... Volfango... ebbe un’orribile tentazione. 

Em. Che! 

VOL. Di speculare sul segreto di quel portafogli... 

Em. Ah... {si ripone la medaglia in seno.) 

VoL. Ma venni a cdsa, ti vidi , il tuo contatto mi purificò... 
e spesi l’elemosina nel carbone. 

JEm. {dopo un lungo silenzio, va risoluta a turare ella stessa 
le fessure dell’uscio.) 

VoL. .\h!... dunque credi anche tu, che sia' meglio finirla, 
e uscire incontaminati da tanti dolori e pericoli ! 

E.m. « (torna a seàere sul letto). 

VoL. « {prende dal tavolo il quinternetto che ha finito di 
« sai vere, e lesi mette a sedere da canto) Sta bene... 

« Ma mi resta ancora una domanda da farti... Io sono 
« nella pienezza delle mie facoltà mentali, non è vero? 
« I patemi dciranimo , la solitudine, le privazioni, lo 
«: studio, il digiuno , non hanno esagerato la mia sen- 
a sibìlità nervosa, montato la mia fantasia, alterato la 
« mia ragione?... Rispondi. 

Em. « ...No. 

VoL. « Perchè, Emma mia, se, mi risolvo a morire con te, 
« non vi sono tratto da debolezza codarda. Io voglio 
« sollevare sull’ara del nostro sacrificio un esempio; 

« stampare nelle menti, non un romanzo contempo- 
« raneo di cui la seconda puntala fa dimenticare lapri- 
a <ma, ma {battendo sul quinternetto) una storia do- 
« cumcntata di miserie qiiolidiane che la società non 
« conosce o non crede... La ricchezza, col suo respiro 
' < profumato di pachouly affama, senza saperlo, molte 
« esistenze, come l’uomo, ch’è l’aristocrazia del creato^ 
« uccide con la respirazione, senza saperlo, migliaia 
« d’insetti. Un .esempio dunque , un esempio!.. Nè io 
« ti feci indossare l’ultimo tuo vestito di seta..., 

Em. « Non l’hanno voluto al Monte di Crudeltà!... ,,, oabyGc 
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VOL. « Nè ti cingo la testa della tua ghirlanda di sposa per 
« romantica frivolezza. -Una profonda impressione fece, 

« quindici anni or sono, un simile esempio, avvenuto a 
« \Viltemherg, quand’io studiava a quella uuiversilà, 

« dove un anacronismo di Shakespeare mi fece condi- 
ci scepolo del vecchio Amleto. - Ma bisogna ch’io sia si- 
te curo che questa mia non è una pazzia, ma un esempio. 

Il Bisogna ch’io sia sicuro che domani il commissario 
« di polizia, dopoché avrà sfondato queH’uscio e in- 
« ventariato con l’occhio questo compendio delle mi- 
ei serie del nostro secolo, non si ponga a quella mede- 
« sima tavola, dove ora io scrissi la mia biografia, (m- 
« dicando il quintemetto) e scriva nel suo rapporto: — 

« La notte scorsa due pazzi si sono asfissiati. — Di- 
ti sogna ch’io sia sicuro che posdomani i giornali non 
>« raccontino la nostra storia come un aneddoto ultra- ’ \ 

« sentimentale, una romanticheria, un’eccentricità del 
« gran genere,... in mezzo alle notizie varie,. . tra le ta- ■> " 

Il vole danzanti e un nuovo passo della Mayvood , tra , , 
ti la fuga di due forzati dal bagno e l’arrivo di due ^ ' 
tf nuovi drammi di A. Dumas. 

Em. (I Quel che mi dici, l’hai scritto? 

VoL. « È la conchiusione delle mie Memorie, di questo Pro- 
li cesso per Suicidio, corredato di tutte le prove. Non 
Il nomino alcuno. Ma quanti, leggendo, si confesseranno 
• « fra sè complici di questo suicidio! Soprattutto di 

« quelli del mio partito. Io veramente non ero d’alcun 
« partito... ed ecco la vera mia colpa, lo appartenevo 
« a tutti coloro, sparsi in tutti i partiti, a coloro che 
€ vogliono il bene, il meglio. .Ma a costoro, almeno in ap- 
II parenza, s’accostano gli uomini nuovi ; perciò io mi 
« trovava nelle loro file. E con essi e per essi mi sono 
Il battuto, ed ho perduto la patria, la mia Flensburgo,... 

« e la madre, morendo, mi piangea nell’esilio... Oh! 

<1 madre! oh! madre mia! {dancb in uno scoppio di 
« pianto e coprendosi il viso con le palme). 

Em. € Coraggio, \olfango! » 

VoL. t (sfogliando il quintemetto) Nè mi querelo o rido 
« sdegnosamente solo di voi, o miserabili! Registro 
Il gli epigrammi del caso. Un dì che avevamo gli ul- 
« timi otto soldi , trovammo che la moneta era falsa. 

Em. « Una mattina vado a comperare gli erbucci cogli ul- 
€ timi tre caranlani... e soprappensiero ne faccio li- - 
« mosina... Un’altra mattina li perdo pel rotto della 
« saccoccia... Non crederanno, marito mio, non cre- 
II deranno! oigitized by Google 
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VOL 
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€ (c. s.) Ah! ah! ah!... Una sera ch’io malediceva lo 
« studio ed i libri, mia moglie ha trovato un libro 
« per via. 

« Tu dunque hai scritto tutto?... 

« Giorno per giorno. 

« E hai concluso? 

« {mostrandole la coperta del qmntemetto) Ch’era mio 
« dovere di finirla... e domandavo il tuo perdono... la 
« tua approvazione. » 

{prende il quaderno , va al tavolo e vi scrive sopra]. 
Che hai scritto ? 

Il mio consentimento. . 

Ah!.... (con grido di gioia.) 

Ma un patto, Volfango, un patto. Io non ti accuso, tolga 
Iddio che voglia accusarti di nulla in questo momento. 
Ma se qualche colpa originalè v'ha in te, che serpeg- 
giando nella tua vita, l’ha tratta a questo lernbiTe 
passo... è certo l’ abbandono dell’ arte alla quale eri 
nato. 

. La poesia!... Oh ! va , chè la t’avi'ebbe dato del pane ! 
È probabile che no: ma ti avrebbe sparso di conforti 
la vita; ti avrebbe infuso più forza nel modo di pren- 
derla; si sarebbe meco alleata a vincere la nostalgia 
che ti sviluppò questa fatale inappetenza di vita: forse 
ti avrebbe presentato alla società sotto la divisa di una 
professione... ma , più che tutto, ti avrebbe fatto più 
solenne in questo momento l’esempio, se lo avessi la- 
sciato sul piedestallo di un’opera degna de’ posteri... 
Tu taci!... Oh! mio Dio !... tu impallidisci... tu piangi... 

. È vero, Emma... L’occhio tuo, come quello di Dio, ha 
scrutati) la vera mia colpa. Io preferii l’arte più facile 
dello scrivere alla giornata , e lasciai quella de’ nostri 
antichi che mettevano dieci anni a scrivere un libro... 
(soffocato dal pianto) E ora... io muoio tutto ! 

Ora... forse è troppo tardi per riparare... Perdona, Vol- 
fango , se posi il dito su questa piaga ; io l’bo fatto, 
non per isvegliarti un rimorso inutile in questo mo- 
mento... ma perchè... onde io approvi quest’ultimo 
passo... io voglio una condizione. 

. . Una condizione!.. 

È d’uopo che tu mi prometta... 

. Di’ pure... 

Che se il cielo non lascia compiere questo sacrificio, 
tu ritornerai alla tua arte. 

Oh mio Dio ! ma che fede indomata è la tua ! 
Prometti? ’ ^ 
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VoL. (alzandosi, e conducendola per mano alla finestra, 
dalla quale si vedranno i tetti della città illuminati 
da un bel chiaro di luna) Ricevine il giuramento al 
cospetto della natura... che salutiamo per l’ ultima 
volta. Oh! com’è bella, tutta inondata da qpiesto chia- 
rore di luna ! Scintillano de’ lumi interni le vetrate 
dei piani eleganti e gli abbaini delle softìtte... < 

Em. Vedi 1.Ì quella del povero Fausto, il compositore!.. 

VoL. Qua un lume appare, là s’abbuia, più in là ricompare, 
come le scintille di un foglio bruciato. 

Em. Vedi là, un solco di luce... una stella cadente ! 

VoL. Quanti romanzi in ogni scintilla!.. Forse alcuno, da 
qualche finestra, dalla via, sogguarda la poesia della 
nostra finestruccola illuminala, e ombrata dalle nostre 
due teste. 

E.\i. Ch’io saluti ancora una volta il mio basilico, le mie 
mammole... (ne coglie, e ne fa due mazzetti , l’uno per 
s'e, l'altro per Volfango; se ti pongono in seno.) 

VoL. (chiude la finestra e incolla delle strisce di carta sulle 
fessure, mentre Emma stoppa quelle dell’uscio. Tutti 
due vanno al fornello, e pongono al fuoco, ognuno, un 
pezzo di carbone) Rasteranno ? 

Em. Son gli ultimi, (va a sedere sul letto portandovi presso, 
aiutata da Volfango, il fornello.) 

VoL. (le pone il velo e la ghirlanda sul capo, e le si ac- 
coccola ai piedi, posandole sulle ginocchia la testa; 
fissi gli sguardi l’uno nell’altro. Restano lunghissimo 
tratto in silenzio, alitando sempre più affannosamente 
per il gaz che svolgesi dal carbone). 


SCENA 111. 

Detti — Spirito. 

Sp. (rompe con fracasso un'invetriata dell’abbaino, e si 
presenta con la testa nel vano) É permesso?., si può?.. 

Ah! ah! ah! Puh! che puzza di carbone!.. Sarebbe 
mai una fucina? (*) 

Em^ ) Ah ! 

Sp. (introduce il braccio nel vano del vetro rotto, tira il ca- 
tenaccio, apre la finestra, e si presenta in piedi sul da- 

(’) Noti rallorc, che questo personaggio ride spesso, a sproposito c a contra- 
senso. Vuoisi perù usare in ciò una certa sobricth, e mischiare il sorriso muto 

col riso c con la sghignazzata. Tutto con isguaiataggine. 

“ • Digitized by Google 
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vanzale È in giubbetta, senza cappello; ha il sigaro in 
bocca, l’occhialino incastrato nell’occhiaia , una carta 
di visita in mano) Avanti pure, servito, senza com- 
plimenti, non faccia anticamera, s’accomodi.., {esami- 
nando la soffitta) Ah ! ah ! ah! 

Voi., {al prorompere dell’aria dall’invetriata rotta nell’am- 
biente della' soffitta , rinvenendo con Emma, a poco 
a poco dall' affannosa letargia, e cercando di ravviare 
le idee , guarda trasognato la camera e il sopravve- 
nuto) Che! 

SP. (c. s ) Un saloli sotto i tegoli!., libri!., carte!.. Un let- 
terato... Bah! (saltando dentro) sono caduto in piedi, 
son salvo. 

Em. (rinvenuta, togliesi la ghirlanda ed il velo.) 

VoL. {rinvenuto sorgendo) Signore... 

Sp. {che non l’aveva veduto, strillando) Ah!.. (Ecco il let- 
terato... due letterati... Dafni e Cloe al sesto piano... 
due sposi romantici, sentimentali...) {come per cavarsi 
il cappello, che non si trova in testa) Niente, niente, 
non incomodatevi, prego. Restate sulla sedia... cioè al 
vostro posto. 

Em. (Non è un sogno...) {guardando con amore il marito \ 
e precipitandoglisl tra le braccia) Salvato!... j 

VOL. Ma, signore... j 

Sp. Un milione di , perdoni se ho interrotto... la vostra se- 
duta... le vostre sperienze... di magnetismo... giacché 
suppongo... 

VoL. Ma mi spiegherete... 

Sp. Una spiegazione?., onorevole... sissignore... e concisa, 
incjuattro parole. Voi la afferrerete subito per aria, giac- 
che m’ avete la céra di un giovine- di spirito , di un 
letterato... Forse un giornalista?... come io... Là , da 
buoni confratelli, tocchiamoci la mano. Sissignore, ben- 
ché mi vediate in questo abbigliamento... puro e sem- 
plice, io sono un giornalista, appendicista , caricatu- 
rista... eccovi il mio biglietto di visita .. Ah! ah! ah!.. 

Non volete?... Ebbene, so le creanze, lo inserirò in 
questo specchio... in sessantaquattresimo... (pone il 
biglietto nello specchio.) 

VoL. {legge il biglietto) Spirito GholTinann... (Ah!...) {corre ad 
esaminare il pacco con entro il portafogli sul tavolino.) 

Sp. Ghotfmann, per servirvi.., redattore del giornaletto umo- 
ristico il Diavolino. Così non sospetterete ch’io sia qual- 
che folletto, un gatto, una nottola, uno spazzacammino, - 
0 peggio, avendomi veduto entrare da parte insolita, ‘ 
picchiando alla linestra e non alla porta. Vero è che : 

D - oyLiOO ' 
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non ho piccliiato, ina rollo. . Olisi rimedia... [traendo 
una carta d’ansociazione) associalevi al mio giornale, 
c vi farò nn ribasso del 75 per cenlo... Ah! ah! ah! 

VoL {impazientito) Ma insomma... 

E.m. Chelali. amico mio... Il signore si spiegherà. Forse 
qualche avvenliira... 

Sp. La signorina ha dello spirito , della penetrazione. Scu- 
sate, madama... o madamigella, se mi sono presentato 
in forma così iinprcseulabile. Anzi m'indirizzo al sesso 
gentile onde impetrar perdono della mia scappata... cioè 
della mia entrata... ahi ah! ah!.., giacché si tratta appunto 
di un'avventura galante, in cui c’è di mezzo una donna... 

VoL. Ah!... comincio a raccapezzare... 

Sp. Già.... Io mi trovavo stassera in una casa vicina.... 
entralo per 1’ uscio, intendiamoci bene. Mi trovavo a 
scrivere un articolo intimo, umoristico, in società.... 
come le commedie francesi... a quattr’occhi e a quattro 
mani... come sul piano-forte, con una mia spiritosa 
collaboratrice... una letterata di moda... un bas-bleu 
del gran genere... che scrive articoli di critica teatrale 
e di moralità, ama rincognito, e si firma Aspasia Y. 

Quand’ecco... ah! ah! ah! 

VoL. [sospirando di noia e di disgusto) 11 marito... 

Sp. No precisamente, ma un alter-ego; il sig. X... che non 
è collaboratore del giornale, ma semplice associato... 

Entra senza farsi annunziare, com’io..., dall’uscio, non 
dalla finestra però... e con tanta fretta, che, per man- 
tenere r incognito la mia collaboratrice ha avuto ap- 

E ena il tempo e la presenza di spirito di girare il ru- 
inetto della lucerna modérateur, e di spegnerla. Io 

E rofitlo del buio e fo per svignarmela. Ma, per esu- 
eranza di cautela... e di proprietà, non volendo la- 
sciare alcun indizio di mia presenza, nel tempo che 
madama Y dice al signor X di cercare il cordone del 
campanello per chiamare i servi che portino i lumi, 
e mentre il signor X cerca in tasca la busta dei fo- 
sfori in cera, io cerco a tastoni il mìo paletót, ch’era 
rimasto anch’esso a fare... un articolo tra le braccia di 
una poltrona. Eravamo in tre a cercare... chi cerca 
trova. M’imballo infatti in un palelòt, ma non era il 
mio.. Polenzinterra! era quello dell’associato. Ah! ah! ah! 

VoL. Spicciatevi, signore. 

Sp. Cosi mi fossi allora potuto spicciare... Io me la batto... 

Ma siccome mi sento inseguito nel corridoio.,., quando 
son fuori dell’ uscio , nella confusione... e siccome , 
nella celebrità e in tutto, io non vado mai giù.^. maoignizedbyCoogle 
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sempre sù... così, invece di discender le scale, le 
salgo... sempre inseguito dal signor X... e dalla sua 
canna... impiombata, che sentivo ruzzolare sugli scalini. 

VoL. E debole come io sono!... Ah!... (si getta sul letto ). 

Sp. Monto io, monta egli, monta la canna... tre piani, 
quattro, cinque piani... 365 scalini, i giorni dell’anno.., 
la torre di Strasburgo... Mi trovo sull’ ultimo piane- 
rottolo, in faccia a un abbaino. Io... non indietreggio 
mai... Io?., .sempre sù. Lieve come un daino, un salto, 
e fuori... all’aria aperta, sotto il bel cielo di Germania, 
sopra i tetti... in giubbettina, senza gibbus, con un 
poetico chiaro di luna, e una magnitica temperatura., 
a tre gradi sotto lo zero. 

E.m. Volfango , tirati più discosto dalla finestra, chò il 
freddo ti farà male, [a tutti questi discorsi ella tiene 
gli occhi abbassati; ha trasportato il fornello sul da- 
vanzale della finestra, tirato fuori la calzetta, pro- 
vato di lavorare, eco.) 

Sp. .\d onta di ciò, m’ è tornato il calore nel sangue, o 
dilungatomi dal comignolo della casa che mi nascon- 
deva, ho avuto il coraggio di sbirciare l’abbaino fa- 
tale... ah! ah! ah! E vidi nel vano della finestra, come 
un tigre alla buca della sua tana , l’ onorevole mio 
associato, che al chiarore lunare, addentava il pomo 
della sua canna... una testina di cervo cesellata in 
argento. Ma presto spari. Seduto sul comignolo, chiamai 
i pensieri a capitolo, accesi un sigaro... e feci un falò 
di un mazzettino di zolfanelli per riscaldarmi le mani. 
Poi misurai per lungo e per largo, e d’alto in basso, 
la mia situazione. Era una situazione larga solo una 
decina di metri, ma alta... alta. . come mi accorsi, 
quando m’ arriscliiai di trarmi tino alla grondaia che 
incorniciava questa veduta a due tinte e a volo di 
uccello... e di guatare all’ ingiù. Ebbi quasi la verti- 
gine, vedendo cosi bassi i fanali nella contrada, e 
sentendo così velate e sottili salire le grida dei mo- 
nelli che vendevano... il mio giornale della sera gifi 
nella via... Ah! ah! ah!... Vòlsi la faccia, e scórsi, 
come un faro di salvezza, la finestra illuminata di 
questa soffitta... Il resto lo lascio airintelligcnza de’miei 
lettori. 

VOL. (balzando astringere la mano ad Emma) (Qua il suici- 
dio, a due passi di qua l’adulterio!. « E l’adulterio stes- 
« so... la colpa degli altri ci salva!» Oh Emma! come io 
ero colpevole! la tua fede era santa... ora io vo’ vivere.) 
Signore... va bene, signore. Ho capito. Io non violerò ' 


r ospitalità che vi siete presa in mùa casa, nè com- 
prometterò il secreto che m’avete... abbandonato. Voi 

f mtete sicuramente uscire di qua. {va per aprir ruscio, 
evando gli stracci da cui era turato). 

Sp. Molto compito. .Ma voi celiate, mio caro. Uscire!., ora!.. 

sicuramente!... da quest’asilo!... Ah! ah! ah! 

VoL. Ma capirete bene cii’io non ho luogo, nè agio di darvi 
ricovero questa notte. 

Sp. Già. Ma uscire!... Ma sapete voi che al portone, e forse 
sulle scale di questa casa, ci sarà appostato il signor 
X... e la sua canna... in permanenza, per vedermi far 
capolino di là? E Dio voglia ch’e’ non m’abbia veduto 
bussare alla vostra finestra... e che non lo sentiamo 
bussare quanto prima a quell’ uscio... ( Si picchia al- 
Vuscio) Ah!., ah!., non ve l’ho detto?., sono indovino 
io?., ho dello spirito io?.. (Si bussa di nuovo ). , 

VoL (pensando e avviandosi all’uscio) Aspettate. 

Sp. Che!., pensereste forse d’aprire? (scdtando traverso il 
letticello.) 

Em. (con un’occhiata di rimprovero) Volfango! 

VoL. Bisogna prima esser sicuri... (Si bussa) Chi picchia? 


SCENA IV. 

Detti - II Conte Leopoldo, con fosforo acceso, 
che entrato, smorza. 

Leo. (di dentro) Amici... Aprite. 

Sp. (saltando ancora traverso il letto ^ e appiattandosi dietro 
Emma) Il sig. X e la sua canna, vi dico... ne rico- 
nosco la voce... Ah! ah! ah! 

VoL. Ma... di chi domandate? 

Leo. (c. s.) 11 sig. Volfango Smith... Non c’ è il bigliettino 
qui fuori sull’uscio? 

VoL. (sottovoce a Emma) Dove appiattarlo? 

Em. Qui, signore, qui presto... nella libreria... E non com- 
promettete mio marito.., (lo nasconde nel guardaroba 
mascherato dalla tendina). 

Sp. (passando dinnazij gli viene l’idea , e vorrebbe tentare 
di fuggire per la finestra, nvi n’è impedito dal for- 
nello, sicché si lascia appiattare nel guardaroba) Gran 
donne per nascondere!., (mettendo fuori il capo) Ehi! 
ma dico..., restano esposte mezze Io gambe... 

Leo. (c. s.) E così, signore? 

VoL. (apre) Entri pùre... 
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Sp. (rkììtra dietro la tendina, da cui tratto tratto fa ca- 
polino.) 

Jviio, (appena entrato, si ferma a guardare intorno) Scusale 
l'ora incomoda... 

VOL. Nulla... (’on chi ho Tonor di parlare? 

Leo. { cher ha scmpi'e esaminata la stanza ) Ma qui... io 
senio un grande odore di carbone... di bruciaticcio... 

Se. ( Aneli' io sento un odore... non di libreria... ma di 
pentoli). 

Lro. Badate... Avete qualche altra stanza?., (ove siasi na- 
scosto...) che forse non siasi appreso il fuoco a qual- 
che cosa... 

Sp. (Oiavolo! diavolo!., che il sig. X avesse dato fuoco alla 
(asa per farmi sbucar fuori siccome i grilli!..) 

Voi.. Questa è tutta la mia abitazione. È 1’ odore di quel 
tornello. 

Leo. Ah!., già!.. Forse avrete... aperta... rotta la finestra 
(jcr farlo uscire? 

Sp. (Ahi!., ahi!..) 

VoL. 11 signore si compiacerà di dirmi in che posso ob- 
bedirlo. 

Leo. Già... già... Ecco... siccome... Ecco: nella gazzetta ho 
veduto il curioso annuncio col quale voi vi offerite... 

(c. s.) 

Voi.. Mi offersi di far petizioni, poesie, copie, articoli, di- 
.scor.si... 

L’X) .Appunto... (c. s.) 

Em. Se il signore volesse sedere... (per distrarre la sìia 
attenzione dal guardaroba, gli colloca una sedia 
presso il tavolino con l'appoggiatoio rivolto dall’altra 
parte). 

LiìO. { insospettito, rivolge la sedia e adocchia la tendina } 
(Ah!., ah!., non era un ladro... Dietro quella tendina... 
calzoni quadrettati... scarpini inverniciati... Va bene!) 
Grazie, madama... (Che! questa donna!..) 

Em. (Mio Dio! questo signore... Eh no! mi sarò ingannata). 

Sp. (Cos’è questo silenzio? Non mi dice nulla di buono!) 

Leo. {sedendo) (È lei!., più bella di quel che mi parve 
l’altra sera nel buio del portico...) 

Voi.. Sicché?.. 

Leo. Sicché... (Non mi riconosce ero infasciato nel 

cachemez...] Sicché mi occorre una poesia per la festa 
di una dama mia amica. 

VoL. (colpito) Che!... signore... sono argomenti così triti e 
comuni... dove si è esaurito ogni materiale di con- 
cetto e di forma. Digiii.;ed by CjOOgle 
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Km. (Bravo Volfango .. è delicatezza non farla.) 

Leo. Ricusereste?.. ( È proprio Bellina... una faccina fore- 
stiera, romantica..) Lo so che la vostra capacità è su- 
periore a silTatte inezie... (.lonosco per fama il signor 
Volfango Smith... già redattore del giornaletto il Huon 
Senso... 

Si*. (To’! l’avevo azzeccata ch'era un mio confratello... .Md 
ah ! ah ! ) 

Leo. L’eccentricità del vostro annuncio ha mosso la curio- 
sità pubblica... e la mia. Foi*se (juesta poesia è l’ad- 
dentellato di altri lavori. Poi, 1’ argomento non è si 
comune come credete, poiché va accidentato da cir- 
costanze particolari. Bisogna lodare la fedeltà della 
(lama verso... la mia amicizia..., alludere delicatamente 
ad un certo aneddoto... che pen’) vuoisi tenere celato... 

Km. l'n aneddoto!.. 

Leo. Sicuro .. un aneddoto, in cui..., cose che nascono..., 
la dama era corteggiata da un fatuo, da un vagheg- 
gino che osò farle una dichiarazione... 

Sp. ( Un fatuo!.. ) 

Leo. Ed essa, non pure lo licenziò , ma lo fece cacciare 
dai servitori... sicché lo stordito dovette darla a gambe 
e scappare sul tetto.... 

VOL. Ah! ah! ah! 

Leo. Ah! ah! ah! 

Sp. (Oh! oh! oh! Non é vero. Bugiardo più di un giornale!..) 

Leo. Per cui, vedete bene che c'è da pizzicare con questo 
argomento la fantasia. 

Sp. (.Mi pizzicano le mani.) 

Leo. Poi vedo che avete un soggetto domestico di fedeltà, 
che deve farvelo più gradito... (addi laudo Etnrm) La 
vostra signora, non é vero? 

Em, ( s’ inchina. ) 

Vor,. La mia compagna. 

Leo. (cava il portafogli) Vi lascio alcuni appunti sui ca- 
pelli, color d’occhi, ecc. ecc. della dama, {scrive, yunr- 
dando il gninternetto sul tavolo.) (Cosa vedoL. processo 
PEU SUICIDIO.. Sarebbe mai?., questo giovine?., quel- 
r odore ! Ilo capito... ) ( Mentre Volfango ed Emma 
parlano sottovoce, ei lascia cader dal portafogli per 
terra un biglietto; poi si aha) Ecco fatto. >. Vi lascio 
anche li mio nome in un biglietto di visita... (E ti 
lascio qualche cos’altro...) Lo porrò su (juesto spec- 
chietto a farcompagnia a queirallro... (m a porlo’ 

Sp. (Sono fritto !) 
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Leo. (AU! ah!.. Spirito Ghoffmann... L’avea sospettato...) 
(guardando alla tendina) Da quest’annuncio voi sem- 
brate un uomo di carattere, d’ingegno, ma scoraggiato. 
Male, mio caro, male. Quando si na una vezzosa com- 
pagna, bisogna affrontar la vita con più corallo... 
(accomiatandosi) 

Em. [accompagnandolo alla porta) Oh! mio marito non è 
senza coraggio. Ma conviene che il suo talento sia 
messo in mostra e proietto. 

Leo. (baciandole la mano) Lo sarà... lo sarà... (voltandosi 
alla tendina) (Ah! ah!., calzoni quadrettati...) a buon 
rivederci. 

Em. Signore!.. 

Voi.. Signore!.. 

Sp. (àgnore!) ' . 


SCENA V. 

Detti - meno Leopoldo. 


Eih. La provvidenza! 

Sp. (uscendo) Non credete mica la frottola ch’ei v’ha snoc- 
ciolato... Che diavolo c’era in quel guardaroba, ma- 
dama? Dei pentoli, delle stoviglie coi libri... credo 

d’ essermi unto ed intinto Èia vostra biblioteca 

quella? 

VoL. Uscite, signore... ora egli è partito... voi potete an- 
darvene sicuramente. Col prolungarvi senza ragione 
l’asilo, non voglio farmi complice delle vostre stordi- 
tezze... dei vostri falli... Non so nulla... non entro 
ne’ vostri affari. 

Sp. Storditezze?.. Ah! ah! ah! Eh! ma dico, non aggiustate 
mica credenza alla bubbola ch’ei v'ha impastocchiato. 
Diavolo! ci va dell’onor mio... E cosa c’era in quella 
biblioteca, madama?... Non è vero che quella dama, 
la signora Y., m’abbia fatto metter all’uscio... eh! 

VoL. Non costringetemi, signore, a mettervi io stesso. 

Sp. Perchè?.... tradireste l’ospitalità per la commis- 
sione ch’ei v’ha dato d’una poesia? Ve ne darò da 
scrivere dieci , cento delle poesie io... un’ ode , una 
tragedia, un poema epico, se volete... Ma cosa c’era 
in quella biblioteca , madama*^.. Mi occorrono giusto 
per il giornale dei logogrifi, delle sciarade..., A pro- ^ 
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posilo, voi siete mio confratello... Ma uscire!.. E cre- 
dete voi ch’io sia sicuro uscendo di qua? 

E.m. Perchè no? 

Sp. Perchè!... Cosa c’era, madama?... Pejjphè!... Ma che gente 
candida, ingenua, primitiva , adamitica! Perchè! Ma 
credete che il signor X e la sua canna sieno partiti 
da questa casa? Uscite, uscite un momento, fate grazia 
di uscire , e troverete quel signore con l' arma al 
braccio o sulla scala o sulla porta... come il guarda- 
portone con la sua canna. 

Em. ...Va a vedere, Volfango. 

VoL. ...È vero, (esce) 


SCENA VI. 
Emma — Spirito. 


Sp. Del resto, madama, vi torno a ripetere che non cre- 
diate un’acca di tutto quello che il sig. X v’ha infi- 
nocchiato. Se sapeste chi è... un imbroglione, un po- 
liticone di prima riga... Anzi vi raccomando la discre- 
zione su questo aneddoto, perchè... perchè l’andrebbe 
male... prima per me... e poi anche per voi altri a 
farne scalpore. Se sapeste di chi si tratta! Fidatevi 
di me... e ditemi che cosa diamine c’era in quella 
maledetta biblioteca... 


SCENA VII. 
Delti — Volfango. 


VoL È vero, Emma. Quel signore e un suo servo... 

Sp. Un solo?.. 

VoL. Son piantati sul pianerottolo del 1° piano. 

Sp. Ah! ah! ah! 

VoL. Ridete? 

Sp. Già. È un mio intercalare... di ridere sempre, anche 
a sproposito... come un giornalista umoristico. 

Em. Dunque? 

VoL. Dunque... restate, signore. 

Sp. Restare?., le giuggiole! Ah! ah! ah! fossi pazzo... INon 
perdo l’occasione favorevole io... Cibò... io esco 
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VoL. Uscire!.. 

E.m. Mio Dio! cosa nascerà?.. 

VoL. Non lo permetterò mai. 

Sp. Uscire, si uscire... Ma non dalla porla, sapete... Eh! 
Dal mio buco naturale. . dalla finestra... {avviandosi) 

VoL. Ah!.. Va bene. 

Sp. Già cbe va bene. Ora che io sono sicuro che il sig. 
X m’aspetta di là, io ritorno per di qnà donde sono ve- 
nuto... per il tetto, per l’abbaino, per le scale, giù giù 
fino alla stanza della mia collaboratrice, ove ripren- 
derò il mio gibbus, il mio paletot, il mio cache-nez. 
Scusale, madama se accendo il sigaro... {eseguisce) 
uhm... uhm. uhm... E restandovi obbligato della ospi- 
talità... e offrendovi la pariglia. . {inonta sulla finestra) 
Mi direte poi cosa diavolo c’era là dentro... Tra-là-là 
Tra-là-là. (esce cantando la Casta divaj 


SCENA Vili. 
Emma — Volfango. 


{Si guardano in silenzio , poi corrono a slanciarsi nelle 
braccia l’una dell'altro ) 

VoL. {conducendola alla finestra) Ecco coloro che inten- 
dono saggiamente la vita! Risogna pigliarla cosi, rider 
di lutto , stordirsi. Ed io voleva gitlarla ! lo era un 
pazzo. La società viene a soccorrermi dalla porla e a 
rompermi le finestre. 

Em. Sei troppo allegro, Volfango... mi fai paura. 

Voi.. Là, del coraggio... e... e buttiamo giù intanto questa 
poesia... Chi sa se avrò un micolino di carta!., l’ho 
consumata tutta a scrivere la mia vita .. Ahi si... qui 
per terra ce n’è un foglietto. 

E.m. (raccoglie il biglietto lasciato cadere da Leopoldo) Mio 
Dio! cosa vedo! 

Voi. Che c’è?.. Un biglietto da 300 fiorini!., (dopo un poco) 
.Aspetta un momento... Io non ricevo il prezzo dell’ospi- 
talità, non voglio nulla da colui, {va alla finestra' 
gridando) Sig. Spirito!., sig. Spirito!.. 

Em. Senti, Volfango... 

Voi,. Cosa? 

Em. Io non credo che quel danaro venga da lui ! 

Voi Ab!., forse hai ragione... Da queU’altro... La cosa 

cangia d’aspetto. 
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Em. Adagio, Volfango... 

VoL. { avviandosi all’uscio) E giaccliè fino a domani il tuo 
stomaco... 

E.w. iNon lasciarti tentare , marito mio. Abbiamo tanto pa- 
tito! . aspettiamo ancora... Domani avrai del guadagno. 
Questa è carità... o... 

VoL. Finisci... 

E.m. Tentazione. Quando si comincia a transigere con la 
indelicatezza, cbi sa dove si finisce! 

\OL. Eh! che ora tu .sei pessimista... (c. s.) 

E.m. Ove vai'? 

VoL. [aprendo l’uscio) A comprarti del pane... 

SCENA IX. 

Detti — Un SEnvo in livrea. 

Servo. Il signor Volfango Smith? 

VoL. Sono io. 

Servo. Questa lettera, [s’inchinn e via) 

SCENA X. 

Volfango — E.mma. 

VoL. (dopo letto, guarda istupidito Emma.) 

Em. Che c’è? 

VoL. Leggi, [le dà la leltera, e va al Involo a guardare 
entro il portafogli.) 

Em. Scritta a matita, [legge) — « La poesia fu un pretesto; 
però scrivetela pure. E venite domani da me, che 
avrò occasione di rilevare Fingegno del letterato, del 
giornalista avvilito. Ilo delle intenzioni .su voi e sulla 
vostra savia c gentile consorte, che vorrete pur con- 
durre, e che potrebbe allogarsi come dama di com- 
pagnia presso un’ alta signora di mia conoscenza. 
Coraggio. A domani...» — 

VoL. (va a prendere il biglietto di visita sullo specchietto) 
E chi è sottoscritto? [confrontando il nome del biglietto 
di visita e il carattere delta leltera del pacco con 
quella che Emma tiene in inano.) 

Em. Il ministro ! 


FINE dell’atto PRIMO. 
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Ufficio del ministero. Porta comune di prospetto - A 
dritta, finestra e camminetto acceso con pendola -- A 
fnanca, altra porta e scrivania, con presso vollaire e 
sofà. — Nel mezzo console con carte a fasci e gran por- 
tafoglio ministeriale. 


SCENA 1. 

Il conte Leopoldo — poi I’Usciere 


Leo. {dopo aver scritto, in piedi, alla scrivania, piega una 
lettera, le pone una coperta, fa l’indirizzo, suggella, 
cava un’involto dal cassetto, che pur suggella, mentre 
dice) Bene, baronessa! tocca a me rimediare le vostre 
maccatelle, e tra me e il Direttore di polizia inventare 
un romanzetto criminale per coprire il vostro aned- 
doto scandaloso. « No. mia cara! non è di buon gusto 

< lasciarsi fare la corte ufliciale dal ministro , e la 
« semiufficiale da un moncllaccio di giornalista .. che 
« non ha neppure lo spirito di fermarsi... e scappa 
« al mio sopraggiungere... come se fosse stato colto da 
« vostro marito. Bah! vostro marito non sarebbe coin- 
« promesso già dallo scandalo.., ma io; io, che nelle 

< regioni eleganti passo come legato più officialmente 
« con voi dello stesso vostro sig. marito. Sventata!.. 

« il timore del ridicolo uccide le passioni dinloraa- 
« tiche, bella mia. Peccato!., perch’era di moda... un 

po' passatella però... Poh! si può’ bene far diventar 
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« un’altra di moda per esempio, la fiera donnina 

« della soffitta E voi, [ridendo) voi , baronessa la 

« farete di moda voi stessa, in pena della vostra 
or sventataggine... E vostro marito farà un marito di 
« moda il- marito di lei , e sarà castigato di non a- 
« vervi preservata da un capriccio di cattivissimo ge- 
« nere. E cosi avrò un tiro a quattro, un equipaggio 
« di gala... Eh! eh! eh! Volfango Smith!., ci metto anche 
« un po’ di umanità io, a smontare quella testa vul- 
« carnea^ le cui arterie battono per il suicidio, [suona' 

« Intanto seppelliamo lo scandalo. » 

Us. Eccellenza! 

Leo. [scrivendo sulla copertina del plico] — « LTgentissima, 
riservata, in proprie mani.» — rate tenere incontinente 
questa . missiva c quest’ involto al signor Direttore 
Generale di Polizia... 

Us. (Cosi gli farò il mio rapporto secreto sul conto di te.) 

Leo. Chi v”è in anticamera? 

Us. Un mondo di gente. Eccellenza. « Sir John WolMÌch, 

« l’imprenditore delle strade ferrate... ò venuto prima 
« degli altri... a grande celerità. Il senatore D’Altem- 
« berg. Il sindaco d’Urivald, quel villaggio mezzo in 
« cendiato. Il Direttore della rosta. Il Presidente del 
« Tribunale. Un Provveditore degli studi. Un redattore 
« di giornale... 

Leo. « Chi? 

Us. « 11 sig. Spirito Ghoffmann. 

Leo. « Ah!., [con un risctto] Va bene... (Gioca di sfronta- 
« tezza...') E noi? 

Us. « Ma il si" Wolwich è più anziano in ordine d’aspet- 
ti tativa... (Dà sempre la mancia quel vaggone... ed 
« unge le ruote.) 

Leo. « E poi? 

Us. « Il resto è brussaglia. Eccellenza ; i soliti scaldaseg- 
« gioie d’anticamera... Vedove d’impiegati... appalta-; 

< tori e creditori d’ imprese pubbliche... sollecitatori 
« di grazie... cacciatori d’impieghi... aspiranti volon- 
« lari e sopranumerari. Hanno le petizioni sopra la 
« fronte. » 

Leo. Cos’era quello strepito poco fa? 

Us. Appunto uno de’ scaldaseggiole d’ anticamera 1 ho 

indovinato almeno traverso il vestito che par comprato 
dal rigattiere per venir qui stamane... Noiato d’aspet- 
tare, si permise delle interpellanze... come un depu- 
tato della sinistra... E se sua moglie non si frapponeva... 

Leo. Vi disse il suo nome? , 

Digitized by CjOOgle 
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IJs. GHeriio cavato destramente di bocca... (per passarlo 
alla polizia)... Volfango Smith, (per uscire) 


SCENA II. 

Detti — il barone Sigismondo. 


SiG. {incontrandosi con Vnsciere sulla porta) Ilo fatto male?.. 
Non c’era il portiere là fuori... perch’era qua dentro... 
e mi sono avanzato... 

Lko. [con sorriso) .Avanti, avanti, senza cerimonie, mio caro 
barone, [fa cenno all’usciere, che se ne va con la let- 
tera e l’involto) Anche se non vi fate annunciare, 
qui non c’è pericolo che mi sorprendiate con,., un 
ladro... corn’io sorpresi iersera la baronessa... 

Sto. (Una levata di testa!..) (*) 

Leo. [lo fa sedere sulla voltaire, mentre egli siede sulla 
poltrona dinanzi la scrivania , sempre temperando 
penne e sottoscrivendo continuamente carte ) Avete 
prevenuto un invito... forse una visita... prima perchè 
m’è d’uopo parlarvi d’ affari... poi... cioè prima, per 
informarmi sullo stato di salute della barone.ssa Sofìa... 
che dev’essere rimasta alterata dopo l’aneddoto del 
furto di ieri sera. 

SiG. Non me ne parlate, caro conte, per carità. Stamattina 
la mia signora ha tutti i diavoli addosso. Si è alzata 
con un fierissimo attacco di nervi... Avreste fatto be- 
nissimo a venir voi, perchè con voi si sfoga, voi la 
calmate. Ha fatto dare al diavolo me e tutta la servitù 
per un maledettissimo portafogli che si è accorta... 
cioè s’è fitto in capo di avere smarrito. 

Leo. I.'n porlafogli? 

Sic. Già. Io sostenevo che le sarà stato rubato dal ladro 
stesso -che s’era introdotto ieri sera da noi, ed ha le- 
vato i tacchi, com’ella mi disse, alla vostra venuta 

Leo. Portando seco un calamaio d’argento... [fra i denti) 
che ho poscia recato meco, d’accordo con lei, per co- 
lorire la cosa. 

SiG. « (Ah!..) Nulla di più naturale, mi sembra! Non si- 
« gnore; ha la fissazione di averlo invece perduto. 

(*) Questo personaggio ha l’intercalare di scoppiettare Icggcrissimaincnte con 
le labbra strette dopo gli ammirativi. Perchè l'attore l'usi con estrema par- 
simonia, e per effi'llo comico, si segneranno anzi i luoghi in cui deve servirsi 
di esso, con un a.<terisco. 


Digilizod ijy l. ) 


29 


Leo. « (Lo credo io!) < 

Sic. <c Ila mandato la damigella di compagnia in dieci 
« case; il groom a rifruslare tutti i cuscini della car- 
« rozza; il jokey a frugare nel palco dcH’opera; il 
» cacciatore a fiutare siccome un cane da caccia tutta 
« la contrada che dal palazzo mette al teatro. Io le 
« sosteneva ch’era inutile, che doveva essere stato il 

0 ladro .. M’ha dato del bue per la lesta. Per calmarla 
« le promisi un portafogli di madreperla a fermagli 
« d’oro, un album, un uffizio, un messale, il diamine 
« che la trascini... Peggio che peggio! » Le feci no- 
tare che non si trattava della perdita già d'un porta- 
fogli ministeriale, e che sarebbe stato più spiccio d’in- 
serire nei giornali l’annuncio... Eh sì! M’è saltata agli 
occhi, mi ha messo per le spalle alla porta .. Ed io 
ho cólto l’occasione d’andare, era giusto l’ora, all’as- 
semblea generale degli azionisti per la fondazione del 
nostro giornale, di cui sono stato eletto, nel consiglio 
di amministrazione , per le vostre sollecitazioni, caro 
conte, direttore in capo. 

Leo. No no, è il vostro merito... e, se vogliamo, l’influenza 
un poco della baronessa. Essa ha dato da ultimo 
molto opportunamente una brillantissima serata a tutti 

1 membri della maggioranza. 

Sto. Brillantissima? Sarà Me, mi fece dormire. Quei 

membri, disciplinati come soldatini di piombo, conver- 
savano per alzata e seduta... Mia moglie?.. No no: io 
credo di aver veduto nella mia nomina piuttosto la 
vostra influenza... e, sia detto a quattr’occhi, il vostro 
interesse. Voi siete padrone della mia testa; e siccome 
da essa devono passare le idee nel futuro organo se- 
migovernativo, così era bene che io ne fossi alla di- 
rezione. D’altronde, certi affari (abbassando la voce) 

- quelli, per esempio, de’fondi pubblici - noi li fac- 
ciamo in società... quantunque io solo metta fuori il 
mio nome... come nella società matrimoniale, il marito. 

Era dunque necessario che fo.sse in nostra mano un 
giornale, che con le notizie e le tendenze di carattere 
quasi ufficiale , può a nostro beneplacito alzare od 
abbassare l’alcool de’ fondi pubblici. ' - 

Leo. {ridendo) Tanto più barone, che il ministero, bacon- 
ceduto a voi per un quinquennio il privilegio per 
rufficio del telegrafo elettrico, (gli dà il decreto) 

Sic. Com’erasi concertato. Bene, benone, benissimo ! * ^ 

Leo. è una... carica che vi frutterà da 4000 fiorini all’anno 

SiG. So il mio dovere... oigitìzed by Google 
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Leo. Non per, me , ma per lo sfarzo che devo sostenere 
nell’alto mio grado. — E... alla conferenza degli azio- 
nisti... il programma del ministero venne accettato? 

Si(i. Eravamo 19 azionisti presenti... e furono trovati 2S 
voti a favore. 

Leo. (ridendo) E quanti contrari?.! Si è trattato della re- 
dazione? V’hanno_, caro Rossembourg, assentito il voto 
di fiducia per nominare il redattore-capo? 

Sili. Eravamo 19 membri presenti... 

Leo. e avrete avuto favorevoli 25 voti anche voi. 

SiG. Presso a poco... Ma , per dirvela caro ministro , mi 
trovo in un imbarazzo... 

Leo. Va bene, giacché ho gettato rocchio sopra una per- 
sona, che ad una capacità non comune accoppierà uno 
stile elaborato, brillante, formulatore; un uomo che 
altra volta figurava nel giornalismo indipendente, e 
che porterà nel nostro foglio le simpatie popolari e 
la fama d’illibatezza politica. E... il nisogno lo terrà 
legato con noi. È una conquista più che un acquisto, 
basta solo porlo sul piedestallo , dargli una mano di 

vernice, di [ùombaggine o di bronzo alla fronte; 

produrlo insomma... poiché finora é stato un tesoro 
sepolto. Non mi guardate con quella céra trase- 
colata... Volete forse dire che in addietro vi avevo 
raccomandato il signor Spirito Ghoffmann?.. No, no, caro 
Sigismondo... Era una scelta priva di tatto... « Un ar- 
« ticolista umoristico che faccia il ponte a un gior- 
« naie serio, è più che una conversione; è una me- 
« lamorfosi. Appena può tollerarsi per appendicista... 

« Io do anche a costoro l 'ingoffo, per corrompere an- 
« che il sorriso. Ingegni lineari, nemmeno superli- 
« ciali!... » Giornalisti umoristici ! Giovinastri cne vi 
compromettono facilmente una donna come un gior- 
nale. 

SiG. Io casco dalla cupola di .San Sigismondo mio patrono! 
Bisogna bene, caro de Blumenthall, che siate in co- 
municazione quasi magnetica con mia moglie... perché 
anch’ella in addietro mi aveva posto in candidatura 
il redattore del Diavoiino... e stamane me ne ha dis- 
suaso. « 

Leo. Ah!.. (La stordita!., senza consullar prima me!..) 

SiG. Il male si è che avevo sccolui sbilanciato una semi- 
promessa! Egli è giusto là fuori che studia i quadri 
deU’anticamera forse per fare delle caricature. M’ha pre- 
gato anzi d’annunziarvelo. Ha saputo della seduta degli 
azionisti... me ne ha domandato... lo frenai a stento 

Die- 
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mezzo scroscio di risa... Ei lo ha prev per un riso 
lusinghevole e misterioso... certo s’aspetta d’essere no- 
minato. Va là che sei servito coi fiocchi 1 * 

Leo. Però bisognerà indorare la pillola. 

SiG. Volete che ve lo .introduca? {La pendola suona) 

Leo. No... prima bisogna ch’io vi presenti il mio candidato. 
(suona il campanello) Conviene catechizzarlo. E un 
neolito molto suscettibile, ve ne avverto. Non vuoisi per 
ora rivelargli tutto il programma del foglio... è d’uopo 
comprometterlo a sua insaputa. 


SCENA III. 

•I 

Detti — L’ Usciere. 


Leo. 11 .sig. Volfango Smith. 

IJs. Chi? ^ . , 

Leo.... Il sig. Volfango Smith. 

Us « (Ed io lo credeva uno sparapane ! volevo denun- 
« ziarlo !... Casta ch’egli non mi denunzi...) (ria) 

Leo. Avete capito? . . . . 

SiG. Già già... profittare della crisi economica in cui si 
trova la sua opinione, posta a dieta dalla miseria. 
Leo. Ma senza ch’ei se ne accorga. Rifiuterebbe. Compro- 
messo poi ch’egli sia..., 

Sic. E rimesso in carne coi fondi secreti;... 

Leo. L’abitudine..., 

SiG. La posizione acquisita..., 

Leo 11 contagio del danaro... _ 

SiG. Il lusso, la moda, la vanità, 1 ambizione... 

Leo. Faranno il resto 
SiG. Faranno il resto! 


SCENA IV. 

fletti — Volfango, Emma, Usciere 


ts. I signori coninci Smith, [na] I, arane! 

Leo. (dopo fil'inchiS da tutte irpart.) Cos 

Benché la stampa estrema d ogni colore «e di q 
tidianamente di lutti i colon contro gli de’con- 

bcnchè i nostri scipiti Chanvan c le oigìtized by Google 



32 


fettieri ilfe inoslrino in caricatura con im tallero per 
cuore e due per occhiali... pure, tant’è, gli uomini di 
Stato girano talvolta in incognito nelle soflìtte, come 
Giuseppe li. e il principe di Gerolstein dei Misteri di 
Parigi, a scoprire il verecondo bisogno, e a porger la 
mano alla probità. . . che amoreggia per la miseria 
il suicidio, {presentando al barone Emma e Volfango) 
VoL. ( Come ha saputo I... ) 

SiG I dopo averli esaminati coH’occhialetto ) (Ho capito!.. ’ 
Cosa dirà poi mia moglie... di questa specie di con- 
correnza? lo ne farò un’alleanza... Per me fa lo stesso ) 
Leo. Ecco, sig. Volfango, la persona {accennando il barone) 
che può nieltere a profitto i vostri talenti, e alla quale 
di nuovo vi raccomando... Il sig. barone Sigismondo 
Rossembourg... un appassionato mecenate delle arti, 
sposato alla poesia personificata. Avrete sentito già 

E arlare della signora baronessa Sofia Bas-bleu Rossem- 
ourg?.. una nuova Pikler, una nuova Staci; una vera 
illustrazione dell’Alemagna; la cui casa è il convegno 
di tutte le celebrità forestiere e tedesche, e da cui 
pigliano la patente i novelli ingegni che accorrono in 
quelle brillanti serate dell’Aspasia del Nord a leggere 
i loro dranimi, i loro poemi. 

Sig. {ridendo) È Pericle che parla d’Aspasia. 

Leo. Barone, ringraziatemi, di porvi questo giovine fra le 
mani... Fate per lui quello che fareste per me. (con 
un’occhiata significante) 

Sig. (Ho capito... Vuol far due duetti... due seduzioni... gior- 
nalismo ed amore!) Venite, sig. Volfango. 

VoL. {s’inchina a Leopoldo, e va col Barone in disparte a 
conversare in piedi presso la finestra) 

Leo. (fa cenno ad Emma di sedere sul sofà) Alla destra, 
alla destra, bella signora . {egli siede a. sinistra). 

E.m. {timidamente ed arrossendo) Cosi sua Eccellenza... se- 
derà una volta dalla sinistra. 

Leo. Ah! ah! ah!... (Anche dello spirito... e del rossore!..) 


NB. Si stabiliscono così due scene, due conversazioni alter- 
nate — di Leopoldo ed Emma sul sofà; di Sigismondo e 
Volfango presso la finestra.- Notino bene gli attori che 
mentre i personaggi delVuna conversazione favellano, 
gli altri devono opportunamente gestire quasi conti- 
nuassero a parlare più sottovoce. Notino ancora che 
il dialogo delle due conversazioni deve succedere senza 
stuccature, nè mai languire.) uv 
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Sic II ministro ha troppo buona opinione sopra i miei 
mezzi. Io proprio, per ora , non avreii^a occuparvi 
convenientemente, come richiederebbe la tempera del 
vostro ingegno e l’indole de vostri studi. Pero... vedrò... 
penserò... tarò quel che potrò... qualche cosa saltera 
fuori Non vi sarete già dato esclusivamente alle muse?... 

VOL. No sig. barone. « Come nelle malattie, vi sono gli 
a andazzi anche nelle lettere. Una volta, dopo Schiller, 

« si esordiva con la ballata amorosa prima di cono- 
« scere cosa era l’amore. Oggi si fanno articoli di poh- 
« tica, prima di sapere che cosa è patria. Il giornale 
« ha .usurpato la forma di tutti i generi, è entrato m 
« tutte le vite... Perciò anch’io ci ho sacrificato , e » 
mi sono esercitato nella stampa periodica. 

Leo. Vedete, amabile signorina, che non ho mancato alla 
mìa parola, e che ho preso serio impegno di proteg- 
gere, come mi raccomandaste, vostro manto. Ho pen- 
sato a lui... a voi tutta notte. 

Em. Egli non tradirà la vostra fiducia. . 

SiG. (prendendo tabacco) Allora è un altro paio di mani- 
che In tal caso si potrebbe fare qualche cosa di 

voi anche subito... Anzi mi cadete in acconcio come... 
come l’aceto sui crauti. Perchè, vedete, avendo io 
adesso fondato un giornale... ma non mica un gior- 
nale, non so se mi spieghi .. un gran giornale... Ne 
avrete inteso a parlare?.. 

VOL. Il titolo? . . ... 

SiG. U Equilibrio.., Sapete bene che in 

posto per tutti, come nella valle di Giosafot... c è ossa 
da rosicchiare per tutti i denti. « Articolisti di super- 
« lìcie e di fondo, di politica generale, di politica interna, 

« di lavori pubblici, di finanze, di pace, di guerra... una 
« vera società enciclopedica. 11 romanziere del resoconto 
« delle due Camere. I corrispondenti. I traduttori di va- 
« rie lingue. Registratori d’annunzi. Contabile. Speditore 
« ccc. ecc. Mi scordavo l’appendicista... un buon posto 
« sapete?, benché gratuito... perchè si vive d incerti , si 
« mette sù libreria coi doni dei libri d autori.., o si ven- 
< dono sui banchini. » Ma per voi... ho pensato che c e 
di meglio. Ci occorrerebbe giusto un... individuo di ca- 
rattere fermo, leale... un po’ spadaccino... di ^erU Pnn- 
cipii... giacché l’impiego cui penso, è caduto^ in discre- 
dito, c vuoisi rialzarlo, rimetterlo un P /i moda. 
Cospetto di bacco bacconel.. voi mi quadrate, 
entrate, voi mi calzate come una scarpa di gomma 
elastica; voi siete il mio uomo, il mio Orlando... 
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non vi formalizzate della parola... {battendogli sulla 
spalla) ®mio gerente di lemo. 

Leo. Tedesca?.. Non mi pare dalla pronuncia, nè dal tipo 
delta vostra bellezza. 

Em. Nata nella Groelandia, e portata bambina nel mezzodì 
della Francia, sono una specie di creola. Mio padre 
era slavo , e passò metà della vita in Russia , nel 
Kamciatka e ad Arcangelo, facendo un vasto com- 
mercio di pelli. Mia madre, mezzo italiana e mezzo in- 
glese per caso , nacque a Malta in un bastimento. 

Io vagai por mare tutta l’infanzia... (con un sorriso) 
ancorata nella baia di Napoli, nelle lagune di Venezia, 
airi-ola d’Elba , nella rada di Drest, nei porti di Kiel 
e di Fleusbnrgo sul Baltico... dove conobbi Volfango, 
oriundo slavo egli pure... Ma ho la famiglia, madre e 
un fratello, in Francia, (con un sospiro) 

Lee. (Bah! Proprio del gran genere... alla Dumas!) 

SiG. « Ma sissignore... bisogna principiare, fare tutta le 
« scala del giornalismo. Eh! eh! eh! Altri hanno co- 
« mincialo la loro educazione di giornalista, vendendo 
« supplementi straordinari sui muricciuoli. >> Gerente 
di legno... ma sissignore. Una vera sinecura civile; 
un impiego, nominale per la fatica , elTettivo per il 
guadagno , responsabile... moralmente , come un mi- 
nistero; un posto trovalo nella topografia sociale per 
soccorrere la brava gente disoccupata, i padri di fa- 
miglia, i mariti. Si risica un processo? La bella cosa 
sedere sul banco degli accusati con l’aureola di mar- 
tire sulla fronte! * Si risica una multa? La pagano i 
fondi del giornale. Si risica una quindicina di carcere?.. 

Che carcere d’Egitto?.. Una parentesi nella vita, 
un articolo di varietà, una villeggiatura snburbana 
nella fortezza, « lontani dai romori del mondo, con 
« un magnifico panorama della città , coi passeggi 
« erbosi e romantici dei bastioni... ove giuncate alle 
« palle coi militari di guarnigione, studiate botanica 
« e artiglieria con le vivandiere, e fate conversazione 
« serale di politica e di guerra orientale cogli uf- 
« fiziali »...in una bella camera rischiarata da una fi- 
nestra ove fanno una grata... le campanelle... E là 
fate portare il vostro sacco da notte, i vostri libri, le 
vostre bottiglie, i vostri sigari, il vostro pranzo... e 
un buonissimo letto elastico in ferro... il solo ferro 
che ci entri nei ceppi della prigionia di un gerente. 

« Voi là, caro martire, in quella pace, in quelFàstra- 
t zione dalla libertà, commettete un dramma, un ro- 
« manzo .. e v’immortalate scrivendo Le Mie Prigioni. » 
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VoL. Senza responsabilità morale!., avete «filetto?.. Smet- 
tiamo, signore. Il mio cervello , il nuo cuore non 
hanno fibre di legno da farne un mobile... un bastone, 
una spazzola. Potete comperarlo ni bazar. 

Leo. « Lodo le abitudini casalinghe, l' allctto coniugale 
« così concentrato, quel farvi un mondo di vostra 
« casa, come la perla della sua chiocciola... Ma le 
( perle, le gemme, i diamanti vogliono il lume dei 
« doppieri e dei lustri nei circoli, nei palchetti, nei 
« balli. ì» 

Em. Parliamo di mio marito. Eccellenza. 

Leo. Credo che il pensiero di lui stè.sse sotto liille le mie 
parole. Se vi consiglio a spiccare in società, lo faccio 
perchè la luce della donna si riverbera e mette in 
evidenza le qualità del marito. La troppa suscettività 
dà male ai nervi... e allo stomaco..., perdonate. C’è 
più elevatezza, credetelo pure, nel carattere, più ta- 
lento e più affetto nel cuor di una donna a saper 
profittare dell’incanto della bellezza a prò del manto, 
al quale si conserva fedele, passando leggera ed in- 
tatta tra i vortici delle danze e il fruscio della maldi- 
cenza...; c’è più elevatezza, dico, che in quel cataplasma 
d’amore che s’appiastra in casa al marito, e lo fa 
morire di tisi... e ai fame sentimentale... {additandole 
Volfango) Ah!., vi veggo pensosa! 

Em. (guarda malinconicamente il marito) 

Sic. Che! che! che!.. Voi siete il compilatore?.. 

VoL. L’ex-compilatore... 

Sto. Di quel giornaletto il Bxion Senso, così ben fatto, cosi 
ben scritto, « radicale, e pur temperato, serio, severo, 
a e pur brillantissimo, quasi bizzarro... che fece tanta 
« sensazione nelle alte regioni politiche?.. » 

VoL. E che non pertanto è spirato d’ inanizione per man- 
canza d’abbonati, e per abbondanza di sequestri e di 
multe, {sorridendo) 

SiG. Oh! ma allora la cosa cangia di faccia... Quest’uomo... 
mi cresce in mano! Allora io vi nomino... « E vero 
« che si era gettato l’occhio sopra tre o quattro cele- 
« bri pubblicisti... il sig. W’ilmann, il dottor ’fhciaicer, ' 

« il professor Pum... che hanno stampato volumi d’e- 
« conomia pubblica, giacché tutte le notabilità sono 
« oggidì economisti... Ma che serve?.. » lo vi nomino 
redattore-capo... con 1’ assegno di. . 3000 fiorini... 

Ci pensate!., (passando presso Leopoldo, e guardando 
Emma con V occhialetto) La cosa cammina bene, caro i 

il mio Blumenthall... i 
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l.EO. Si?.. ^ 

SiG, Dalla mia* parie... (Presto le voci si uniscono, e i due 
duelli diventano un bel quartetto.} 

Em. Ma supponiamo che per non arrestare la carriera di 
mio marito, io assentissi a brillare, come dite voi^ in 
società, resta problematico se ne avrei il talento, o 
labiludine che Io supplisce. 

Leo. Mi fate ridere. Il talento di società!.. Ve ne do lo 
specifico... vernice, amido e muschio. Scordatevi la 
natura nel camminare, nel sedere, nel parlare, nel 
tacere, nel piangere, nel sorridere, nel mangiare, nel 
bere, nel vestirvi... e nello spogliarvi... in tutto in- 
somma, in tutto... scordatevi la natura, e avrete il 
talento di società. 

VOL. àia io compilai un gazzettino a piccole dimensioni. 

Avrò poi la capacità di dirigere un gran giornale? 

Sic. l’atatrà! * 

Leo. [voltandosi) Cos’è stato? 

Sic. Una be.stialità... «(a Volfango) Gliene abbiate troppa 
« della capacità, ne convengo... e anzi bisognerà che 
<■ studiate a disfarvene... Ma là là... già la si perde, 

• « abboracciando giornali. Non sarete scettico del vostro 
« talento..., lo spero almeno.. , siete poeta! * Per 
<£ riuscire, spezialmente nel giornalismo, ci vuol fede... 

« in se stesso, intendiamoci. Chiunque voglia essere 
« giornalista, Io può, senmrechè trovi o degli azio- 
« ni.sli, 0 un tipografo. Cfapacità ! Ma chi oggi non 
«• parla di politica, di finanze, di ferrovie, di lignite, 

« di telegrafi, di credito fondiario, di tornine, di li- 
« bero scambio^ di teatri, di potichomanie ? Non im- 
« porta parlar bene; basta parlare. Non importa 
« saper scrivere la propria lingua , senza sollecismi, 

« neoÌogismi,gallicismi, senza sgrammaticare e romper 
« le o.ssa della sintassi. Che! che! che! La lingua, lo 
« stile?.. Pedanterie! Bisogna anzi che mettiate nel 
« dimenticatoio la vostra lingua; che mettiate a dor- 
« mire Lutero, Lessing, Wieland, Klopstoch, Gessner, 

« Pyrker, Scheiegei , ivoztebue, Iffland, Gerstenbei^, 

« Schiller e Goethe; che i vostri autori del buon 
« secolo siano i giornali che scrivono peggio ; che vi 
« infariniate del loro gergo, che andiate alla caccia 
« dei lor modi di dire, delle lor frasi. Altrimenti chi 
« v’intende in questa torre di Babele ch’è il pubblico?» 
Capacità I Io ho conosciuto un giornalista , il quale 
centellando il caffè, facendosi la barba, e barrandosi di 
beafloak al ristoratore , beveva i discorsi politici del 
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caffettiere, del parrucchiere e dei commensali, e poi 
andava diviato allo scrittoio, e stenografava il suo ar- 
ticolo del domani, che era un misto di calTè al burro, 
di beafteak e di saponata. 

Leo. Un programma!... ah! voi volete un programma? spic- 
care in società, e fedele ai vostri doveri, lasciarvi 
circondare dagli omaggi di un’illustre passione. 

SiG. Un programma! * come... come! Un programma?.. Bene 
benone, benissimo!., troppo giusto... benché non ne 
fosse mestieri. Santissimo Signore ! Nel fondo siamo 
tutti poi liberali... dal più al meno... dal meno al 
più... è una scala a pinoli... siamo tutti pinoli... 

VoL. Ma bisogna spiegarsi .. intendersi... .\h?... voi ora pen- 
sate! {con riso di sarcasmo\. 

Em. 11 vostro programma é un gioco innocente di societii... 
dove talvolta perdesi l’innocenza... [con sorriso) Ah?... 
ora siete pensoso voi ! 

Leo. (Questa donna ha il talento dell’onestà...) 

SiG. (Questo giovine ha il diavolo in berretta da notte, che 
gli parla all’orecchio e m’imbarazza.) 

Em. Dunque? 

VoL. Sicché? 

SiG. « Quanti anni avete? 

VoL. « Trentaquattro. . 

SiG. « Bene. Avete passalo quelli di Cristo. Dopo il tren- 
• taire é raro come una mosca bianca un martire, 
« un radicale di buona fede. E siete ammoglialo. Lo 
« stato coniugale è un regime che sviluppa il crite- 
« rio politico, è una scuola di moderazione, di pa- 
« zienza e di compatimento reciproco. Voi siete in 
« disposizione d’intendere. » Il nostro giornale é pro- 
gressista, ma moderato ed onesto. « Senza fumosità* 
il ideologiche, s’attacca al solido... capite? . al solido, 
« all’ oggettivo, al pratico, al positivo. Non rilìuta il 
« meglio per voler l’ impossibile. Non é dell’opposi-- 
« zione e fa dell’opposizione, ma garbala, civile. So- 
ci stiene il governo... 

VoL. « Ah!.. » 


SiG, 


Em. 


Ma farà lavorare il fisco, specialmente in principio... 
perchè i processi son la semina d’abbonati. Abbiamo 
nel preventivo fissato un fondo per supplire le multe... 
e si è calcolato che questo fondo è investito al settanta 
per cento. . • • . 

« Ma perché insomma questo giuoco di società.., se 
« non deve entrarci la civetteria e la passione? Lhe c> 
cc guadagna il personaggio serio e importante ^ , 

« mette a eiocare? 



38 

Leo. « Il piacere d’aver creato una posizione a chi ha... 
« le sue simpatie; il credilo di oculata beneficenza per 
avere distinto il merito; la fama di potenza neH’avere 
« prodotto il nulla; la riputazione di buon ^usto, di 
« convenienza, di tatto in una passione d’infimto buon 
« genere. >* 

VoL. (Che fo?..) 

Em. (Mi batte il cuore!) 

Leo. Dunciue? . 

Sjg. Sicché?.. 

VOL. È un programma largo... 

Sin. Larghissimo. 

VoL. Che non impegna... Si può tentare. 

Em. É un pi'ogramma bizzarro... 

Leo. Bizzarrissimo... ► 

Em. Che non compromette... [ridendogli in faccia) Ma non 
mi obbligo a nulla. 

Sin. [stringmdo la mano a Volfango) Sicché tutto è con- 
chiuso?.. 

Leo. Accettato, accettato... [bacia la mano ad Emma) Per- 
mettete che lo suggelliamo. 


SCENA V. 

Detti -La baronessa Sofia- Spibito-TUsciere. 


SoF. [sulla vorta, vedendo il baciamano) Ah! 

Si*, (c. s.) ^! 

Sic. [vedendo Sofia) Oh! 

Use. [sulla porta, c. s.) Uhi... [annunciatido) La signora ba- 
ronessa Sofìa... 

SoF. Lasciate.... 

ll.se. [c. s.) Bas-bleu 

Sov. Non occorre 

Use. (c. s.) Rossembourg. (eia) 

Sor. M’aftnuncio io medesima Venite pur avanti anche 

voi, farò io da portiere, [annunciando) 11 signor Spi- 
rito Ghoffmann. 

Si*. Presente! 

Leo. [già alzato, movendole incontro) Baronessa ! 

Sic. [venendo un momento avanti) On!.... siete voi! E 

come va il tiramento de' nervi?.. Si è poi trov^ato quel 
maledettissimo portafogli?.... 

Voi.. (Portafogli!) [restando presso la finestra) 
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Sp. Eccellenza... Signora.... (Veh!.... la signora del guar- 
daroba !....) 

Em. {jper alzarsi) {Lo sguaiato di ieri sera !) 

VoL. (c. s.) (Che!... non m’inganno?.... la gran dama della 
carrozza !) 

Leo. [conduceìido per mano Sofia al sofà; a Emma che si 
è alzata) Comoda, comoda, signora.... Baronessa, v’è 

E osto anche per voi!.... {presentandole Vana all'altra) 

a Baronessa Bas-bleu Rossembourg La signora 

. Emma Smith (Ah ! ah ! ah... me la godo !) 

E.n. {s’inchina) 

SoF. {china leggermente la testa, tossendo ed esaminando 
Emma da capo a piede) (È bella !) 

Sp. {con le mani nella manizza) Illustrissimo sig. Barone... 

((?h !... il letterato... il confratello... il giornalista della 
soffittai... So che ora è!) 

Sig. Ah! sig. Ghoffmann.... Spiccio un affare, e sono 

tosto con voi. {tornando presso Volfango) Torniamo 
a noi, sig. Smith .. Sicché.... se volete, mettiamo in 
’ carta due righe d’obbligazione. {si pone a dettare a 
Volfango con caricatura a un tavolino presso la fi- 
nestra.) 

SoF. (Puah!... È il figurino di due anni fa! {tossisce) 

Ma è bella!) 

Leo. {in piedi, tra Emma e Sofia, dietro il sofà) Che sor- 
presa! che favore! che degnazione!.... Questa visita, 

Sofia, è un rimprovero spiritoso (guardando Spi- 

rito) tanto più che siete venuta a braccio del sig. 

Spirito, come l’addiettivo col sostantivo. 

SoF. Un rimprovero! 

' Leo. Avete ragione, Sofia; toccava venire a me Ma 

che volete?... {con sarcasmo) Gli affari.... {guardando 
Emma) 

SoF. {ironica) D’ufficio... Prima gli affari... (con un’occ/iiaia 
ad Emma) 

Leo. e come vi siete rimessa dell’agitazione, in cui v’ha 
gettato l’aneddoto del ladro di ieri sera?... Vi veggo 
ancora turbata.... Sapete già, sig. Spirito?.... (Impu- 
dente!... Ancora i calzoni quadrettati di ieri!...) 

Sp. {sedendo dall’altra parte del sofà, con la manizza sui 
ginocchi) Già., già. Ho udito qualche cosa... Un ladro.., 
scappato da un abbaino.... sui tetti.... 

Em. {con mezzo sorriso, a Spirito) Ah! un ladro!.... E 

cosa ha rubato? 

SoF. {con un’occhiata a Leopoldo) Un calamaio d’argento..* 

;^Sp. {incantato] (Ah!.... un calamaio.... d’argento!...) Digitized by Google 
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Leo. e un ruotolo di zecchini imperiali... 

SoF. (Come!... Questo non erasi concertato!...) 

Sp. (Ah!... un ruotolo... di zecchini... imperiali!...) (c. s.) 

SoF. (tossisce, poi ad Emma) Forestiera r 

Lf.o. Una creola. .. 

Sp. (Creola !) 

Leo. Sposa di un giovine d’ingegno distinto.... Anzi, ba- 
c ronessa..., to’ la vostra visita non può essere più op- 
portuna.,, COSI colgo due colombi... cioè due colombe 
a una fava. Vostro marito. Sofia, s’è incaricato di - 
produrre nel mondo il marito di lei.. Io pregherei Voi 
di fregiare di questa elegante novità la vostra con- 
versazione... 

SoF. (tossisce) (Io scoppio...) Grazie, conte.... è un^onore 
cne fate a me... 

Em. La signora baronessa, eccellenza, v’ha ringraziato per 
me certamente... 

SoF. Garbata!... 

Leo. Oh... compitissima!... educata in Francia... 

Em. Gentile... briosa!... 

Leo. Oh una Saffo... la Corinna dell’Alemagna ! 

Sp. (c. s. e sbadigliando) (Ooh! mi vien sonno... Questa con- 
versazione è un rebus... non ne capisco uno zero.) 

Leo. Anche voi, signor Ghoffmann... 

Sp. Ah!... (come svegliandosi) Eccellenza?... 

Leo. 'Vi raccomando il signor Smith. . Non so se Io cono- 
sciate?.., 

Sp. Oh già... di fama... (e di persona...) ho avuto l’onore 
di farne la conoscenza... (in soffitta.) 

Leo. Adoperate l’influenza del vostro giornale... 

Sp. (alzandosi) Del mio giornale? Ma, a proposito. Eccel- 
lenza.... io ero venuto per questo. // Diavolino sta- 
mane fu sequestrato... 

Skj. (che ha finito di dettare, e fa sottoscrivere Volfango) i 

Oh?... 

Leo. Voi non sapete, caro mio, temperare la causticità 
del vostro spirito... 

SoF. Voi ridete troppo, voialtri, giornalisti umoristici.... 

E.m. Come le signore... per mostrare i denti... 

Sic. E che denti I * (c. s.) 

Sp. Ma le assicuro, signor ministro, che il numero seque- 
strato è innocente come un bambino senza un dente... 
come un agnello di latte... 

Leo. Il procuratore fiscale ci avrà veduto, mio caro,... 

Sp. Impossibile, signor conte, impossibile! Sequestrato per 
il primo articolo, sotto incolpazione di offesa ai culti..j^I< J 


il 

Ora indovinate, signori, un po’l’argoniento di (luel- 
l’articolo!... 

Sic. Ebbene? 

Sp. Si tratta.... del Fino senz’uva... 

SoF. Ah ! ah I ah ! 

Em. Ah! ah! ah! 

SoF. Avesse almeno trattato dell’aneddoto di ieri sera.... 
{malignamente) 

Leo. Che ci avrebbe che fare come la malattia delle vigne. 
{sottovoce a Spirito) (C’è una frase sul vino Lacrima- 
cristi...) 

Sp. Aaah !... {voltandosi a lui da una parte) 

SlG. {avendo terminato con Volfango e inta.icato le carte, ed 
essendosi avanzato con lui, sottovoce a Spirito) (Ilo 
saputo che c’è un’allusione alle nozze di Cana...) 

Sp. Ooohl... {^rivolgendosi dall’altra parte) 

SiG. Oh ecco... noi abbiamo finito. 

Leo. Si può .sapere... cosa abbiate concluso? 

SiG. Signori! ho l’onore di presentarvi... anzi di proclamare 
il signor Volfango Smith come redattore-capo del 
mio nuovo foglio politico l’Equilibrio. 

Leo. Felicissima scelta! 

SoF. (Imbecille di barone!) 

VoL. {dopo essersi inchinato a tutti, va a stringer la mano 
ad Emma) 

Sp. (Sono servito !... Ah! ah! ah !) {sotto voce a Sigismondo) 
{ Ma... spiegatemi, signor barone... ) 

Sìg. (sottovoce) (Ma^ mio caro signor Ghoffmann, voi vi 
fate sequestrare dal ministero, e volete ch’io vi metta 
alla testa di un organo?...) 

Leo. (sottovoce ad Emma) (Comincio ad adempiere il mio 
programma ?) 

Em. {porgendogli la mano, ch’ei bacia) (Ah! signor 

conte!...) 

SoF. (tossisce, straccia il fazzoletto coi denti) (Sui miei 
occhi !...) 

VoL. Eccellenza, io aspettai fino ad ora a umiliarvi la poesia 
che mi avete ordinata... Ma poi che veggo... (accen- 
nando Sofia). 

SoF. (Mio Dio!., quest’uomo!., io l’ho veduto ancora que- 
st’uomo...) {agitandosi sul sofà). 

Em. (Cos’ha questa signora?..) 

Leo. Ah!., la poesia per oggi ch’èia festa della Baronessa...? 

VoL. {cava un portafogli, e da esso una carta che dà a 
Leopoldo) Eccola... 

^ Leo. Eccola... (porgendola a Sofia). - 


Dìgilized by Google 



T 


■ì 


. 


(• 


> 


I 


J 

)■ 


s • 


1 




*1 


♦ 




‘ -T 


? 

■? 

¥ 

è 

•» 



42 

SoF. (c. 5.) (Di più!.. Ma che vedo!., quel portafogli... Ah!., 
quelruomo... l’altra sera... in carrozza...) 

Leo. iVia cos’avete?.. 

Em. Madama, si trova male?.. 

VoL. Avete qualche spirito, signor Spirito?.. 

Sp. Qui nella manizza, c’ò un magazzino di profumerie... 
(tira fuori dalla manizza varie boccette, e mentre gli 
altri fan grappo intorno alla Baronessa, ei le dà da 
fiutare le boccette, e le agita il fazzoletto sul viso.) 

SiG. Ma sicuro ch’ella non istà bene... Anche stamattina , 
era indisposta... è cosi nervosa... figurarsi! poetessa... 
romantica... studia tanto, sente tanto, si agita tanto, 
giorno e notte!.. Vive di thè, di tiglio, d’aranciata di 
camomilla... Si fa cacciar sangue ogni mese per im- 
pallidire. . Ma... l’avventura di ieri sera... e poi un 
maledettissimo portafogli... 

SoF. [tossendo e allontanandoli con la mano) Nulla... non è 
nulla... Già., quel portafogli., l’ho sempre davanti gli 
occhi... E, guardate combinazione!., il portafogli di 
q^uel signore... 

Sp. An ! ah! ahi 

SiG. È una fissazione... 

Leo. Che mai... 

Em. (Mio Dio!., sarebbe forse?..) 

VoL. Ah!., ah! 

SoF. (A me...) Dove abita quel signore? 

Sp. Nella vostra contrada n.®... 

Leo. (con occhiata fulminante) Come il sapete voi ? 

Sp. [impaurito, si tira comicamente indietro, abbassando la 
testa fra le spalle) 

Voi.. Ma sì... ma si... (ridendo) n° o... nelle soffitte... 

SoF. ('<o.ss{sceJ(Ah!..) Guardate combinazione... Se io badassi 
a mio marito, il quale stamane si ostinava a credere 
che il ladro di ieri sera col calamaio ha involato il 
•portafogli... siccome ei s’è evaso sui tetti..., 

VoL. E siccome è fuggito per le soffitte..., così... (ridendo.) 

SiG. Ah! ah! ah! Buona! buona I 

Leo. Questa è di zeccai Ah! ah! ah! 

Sp. Oh ! oh 1 oh ! (con caricatura.) 

VoL. [c. 8.) Ma la signora baronessa vedrà bene... se ne fosse 
mestieri.... che questo portafogli non può apparte- 
nerle... perchè contiene... (le mostra la corrispondenza) 
una corrispondenza... 

Sop, (Ah!..) Il signor Volfango non si sarà offeso già d’una 
celia? 
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Use. Eccellenza, questo piego e quest’involto da parte del 
sig. Direttore Generale di polizia... [lo dà: via.) 

Leo. (A. tempo!) Permettete, signori? (legge tra sè.) 

Sict. Grazioso l’aneddoto del portafogli, neh! sig. Spirito? 
[battendogli sulla spalla.) 

Sp. Oh ! graziosissimo ! [con caricatura.) 

VoL. Inseritelo nel vostro giornale (ironicamente.) 

Em. Come si sente madama la baronessa ? 

SoF. Meglio, mia cara. 

Leo. Opportunamente, signori. Questa lettera vi riguarda... 

Sic. Burlate?.. Che abbiamo noi a fare col Direttore di Po- 
lizia ? 

Leo. Sentite cosa mi scrive: [legge) — « Essendomi noti 
i rapporti amichevoli di Y. Eccellenza con la famiglia 
Bas-bleu-Rossembourg, m’affretto a ragguagliarla, es- 
sere stato arrestato stanotte un ladro che commise un 
furto in quel palazzo, e che si evase sui tetti. Mi do 
l’onore di compiegarle i corpi di delitto trovatigli in- 
dosso. — » (apre l'involto). 

Sig. (prendendolo in mano) Il mio calamaio !.. 

Leo. (a Sofia) E un ruotolo di zecchini imperiali ! 

SoF. [tossisce) (Non ne posso più...) 

VoL. [ad Emma) (Il ministro ha dello spirito...) 

Em. (Più del sig. Spirito.) 

Sp. (Mi par di sognare?.. Ma., sono stato io, o non sono stato 
io, che ho fatto una passeggiata sui tetti?..) 

Sig. Ma che brava persona quel Direttore di Polizia!* Ap- 

S ena avvenuto un furto, crachl.. il ladro è agguantato! 

aro ministro, vi fò i miei complimenti sulla scelta dei 
pubblici funzionari... e dei gendarmi. Sig. Ghoffmann, 
inserite questa notizia nel vostro giornale di domani... 
per il caso che non sia sequestrato. 

Sp. Già... già. (Io sogno!.. Per accertarmi che non è stato un 
sogno, quasi domanderei a madama che cosa c’era in 
quella tal biblioteca...) (va lentamente presso Emma e 
cerca di parlarle, ma ella sempre gli volta le spalle.) 

Sig. (a Volfango) L’inseriremo neìV Equilibrio anche noi, 
facendo un articolo di elogio sulla pubblica sicurezza... 
(L’altra notte hanno svaligiato la diligenza... ma non 
importa.) Il primo numero uscirà fra tre giorni... 

Anzi, sig. Voffango, se non vi spiace, possiamo ««ciré ^ ^ 
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insieme {guarda il cilindro), chè vi presenterò al Con- 
siglio di direzione. 

VoL. Sono ai vostri ordini. 

Em. {alzandosi) Madama... (a Sofia) ho l’onore di aver fatto 
la vostra conoscenza... 

SoF. (s’inchina tossendo) 

Leo. La continuerete nella serata che la baronessa darà 
domenica. 

SiG. Sofia... venite anche voi? 

SoF. No... io resto un momento. Sig. Spirito, fermatevi nel- 
l’anticamera, chè mi darete braccio fino in carrozza. 

Sp. Ah!.. ( va con la manizza verso la porta.) 

Sig. « Caro De-Blumenthall... {salutando e dando braccio a 
« Voi fango ed a Spirilo ) 

Leo. « Signori... {dando braccio a Emma sino alla porta.) 

Em. « Eccellenza... 

VoL. « Sig. ministro... 

Sig. (andando) Mia moglie ha una tossetta secca secca... 

VoL. Certi rossori sui zigomi... 

SiG. È il rossetto.,. 

Sp. Oibò... colori che vanno e vengono... 

Sig. Già... vanno la sera e vengono la mattina. 


SCENA VII. 


Leopoldo — Sofia. 


Leo. Baronessa farò portare alla vostra carrozza il calamaio 
ed il ruotolo... 

SoF. {alzajidosi) Conte! Voi punite troppo crudelmente 
rimprudeiiza di una donna... Il calamaio è.mio... ma... 

Leo. Come!.. Ho nominato vostro marito direttore del Te- 
legrafo-Elettrico... {ironicamente) 

SoF. Il calamaio è mio, vi ripeto... ma non credeva che 
mi avreste regalato un ruotolo di zecchini. Alla 
rivincita! 

Leo. Pazza!.. 


by Googk 


SCENA Vili. 

Leopoldo — Sofia — Usciere. 
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Use. li Presidente della Camera invita Sua Eccellenza a 
recarvisi, per rispondere alla interpellanza sul caro del 
pane. 

Leo. Pigliate quel portafogli... E direte là fuori che stamane 
non posso più dare udienza..; che sono stato occupa- 
tissimo per la interpellanza sul pane, per la missiva 
del Direttore Generale di Polizia, per il sequestro di 
un giornale, per l’impianto di un altro, e per l’orga- 
nizzazione dell’Ufficio del Telegrafo-Elettrico [piglia 
il cappello.) 

SoF. [uscendo dalla comune) A fianco di una signora... 

Leo. Di due... mia bella, di due {via dall’altra portai 

Use. [gli va dietro col portafogli in ispalla.) 


FINE dell’atto SECONDO. 
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ATTO TERZO 


Camera in casa Smith, semplice, ma di buon gusto. Tre 
usci — a diritta il comune, quel di mezzo dà al salotto, > 
quello a sinistra nelle altre stanze. — Camminetto acceso 
con peìidola a dritta, e più innanzi tavolino da lavoro di 
donna. — A manca, scrivania e sofà. — A dritta della co- ì 
mune, libreria; a sinistra gocciola (console) con specchio, 
libri, giornali e un album. 


SCENA I. 

1 

VoLFANGO alla scrivania, correggendo bozze di stampa — i 
Emma vestita da di fuori con eleganza , s’accomoda il 
cappello dinanzi lo specchio. 


VoL. (la guarda, si alza e va pian piano a cingerle la vita 
col braccio). 

Em. (volgendosi e trasalendo) Ah !.. 

VoL. Son io... Hai avuto paura, angiolo mio ? 

Em. Me l’aveva detto lo specchio. 

VoL. Che sei un angelo ?... 

Em. No... che eri tu là. 

VoL. Che sfarzo 1 

Em. Ti pare?.. Non bisogna farti scomparire nella nuova 
tua posizione. 

Diylniód by LiOOgll 
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\oL. Eh!., io sono un poco geloso di questa eleganza di 
vestiti. 

Em. Com’io de’ tuoi begli articoli. Tutti ne parlano! 

Voi-. Parlano anche di te ! 

E.m. Ne sarai lieto. Una volta... un secolo fa... passando 
a braccetto dinanzi ai magazzini di mode e di gioie, 
tu sospiravi., per non poter comperarmi un accap- 
patoio, una guarnitura, un cappello, un braccialetto, 
una spilla. 

VoL. (tornando alla scrivania) Esci forse per andare dalla 
crestaia o dal gioielliere? 

Em. Quanto siete spiritoso da che scrivete un giornale ! 

VoL. {ridendo) Io già so dove vai. 

Em. Indovinalo, come una sciarada. 

VoL. Il mio primo... il mio secondo... 

Em. Il mio tutto... 

VoL. (balzando ad abbracciarla) Il mio tutto sei tu. 

Em. (sciogliendosi) Non signore, non signore, non le do il 
premio se non indovina. 

VoL. Tu vai alla posta, come ogni giorno, al cancello delle 
donne, per vedere se vi son lettere di tuo fratello. 

. Em. (sospirando) E mai non trovarne ! 

Voi.. Questo silenzio ostinato mi inquieta davvero! 

E.m. (offrendogli la fronte) A te il premio. 

Voi., (baciandola) Pura... sempre pura? 

Em. Quantunque sotto un cappellino di moda, (via dalla 
comune). 

Voi., e anch’io lo sono!., ma non contento e tranquillo. Io 
non guadagno più di quello che meriti il mio lavoro... 
non vesto, non mangio, non abito più riccamente 
di quello che esiga l’impiego onesto del tempo e delle 
fatiche di un uomo .. Ma... (va alla scrivania) « io 
« sono spostalo. La mia aria era l’opposizione defi- 
« nita, per conto proprio, del vero, non appaltata da 
« un partito, da una consorteria... o mascherata forse... 

« (correggendo e sbadigliando) Oh mio Dio! quest’ar- 
« ticolo mi fa venir sonno... Decisamente ci vuole 
« ingegno, quando si ha dell’ingegno, ad essere scioc- 
« chi... come gli articolisti comuni. Ed io riesco, non 
« saprei se poco o troppo melenso. Sotto quest’ar- 
ce ticolo di tela cerata, a parole elastiche, in frasi a 
(( macchina, mi par di leggere, rosso per la vergogna, 
« il nome... od il prezzo... come sotto gli orticoli del 
« bazar!., (corregge) 
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SCENA II. 

Detto — Leontina — Fausto. 


Leon, {introducendo Fausto pian piano) (Compone!.. Oh! 
mi sono scordata di farvi il mio rapporto...) 

Fau. (Il ministro?..) 

Leon. (Ila mandato a veder dall’usciere se oggi la resta in 
casa...) 

Fau. {con ansietà) (Capisco !.. ed ella?..) 

Leon, {ridendo) (È uscita da un credo). 

Fau. (E... la baronessa?..) 

Leon. (La baronessa ha voluto sapere se madama ha il ri- 
tratto. IMe l’ha fatto chiedere dal sig. Ghoffmann, che, 
come l’usciere diplomatico, mi fa il galante). 

Fau. (Brava Leontina!.. sorvegliate la povera insidiata...) 

Voi.. Chi è là? {correggendo sempre). 

Leon. Il sig. Fausto, {via). 

VoL. Oh bravo... Perdonate, finisco di correggere queste 
bozze di stampa, e sono con voi. Accomodatevi... sfo- 
gliate intanto i giornali. 

Fau. {siede presso la console) (Un album... quello di lei!) 
{lo prende e lo scartabella con emozione). 

VoL. (Ma no, diavolo!., che diavolo!., io non ho scritto 
questo. Dov’è l’originale per riscontrare?., {lo cerca) 
Non lo hanno mandato dalla stamperia, al solito... e 
anche ieri ho gridato.) 

Fau. (e. s.) (Il suo ritratto!.. Un angelo!..) 

VoL. (e qui !.. qui manca qualche cosa... Fanno comporre 
dagli apprendisti per economia... e quei monelli sal- 
tano le righe come ballerini da corda. E non vogliono 
mandarmi questi benedetti manoscritti insieme alle 
bozze!., {battendo i piedi) Chi sa poi se li conservano 
come ho loro raccomandato. ) 

Fau. (Se avessi coraggio!... Mi viene un’idea...) {scrive di 
soppiatto con la matita sull’album). 

VoL. {dà un pugno sul tavolo) (Ma qui c’è il diavolo sotto... 

S uesto non è un farfallone tipografico, no per Dio! 

na critica cangiata in un panegirico!., («t alza) Anche 
ièri...) {pensando) Ditemi, Fausto... 

Fau. {chiude, depone l'album, s’alza e s’avanza). 

VoL. Voi che siete compositore, ditemi, qui dalle stamperie 
non usano di mandare agli autori le bozze cogli ori- 
ginali? 

Fau. Certo che usano. 
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VoL. Perchè alla stamperia deW Equilibrio m’hanno infinoc- 
chiato che i manoscritti sono necessarii... 

Fau. Sì^ per compaginare, ma dopo solo peraltro eseguite 
le correzioni d’autore, dopo cioè che questi le ha ri- 
mandate insieme alle bozze. 

VoL. Ah?., sicché... (gatta ci cova!) Già; mi pareva bene... si- 
curo, che mi ricordo che si praticava così anche nella 
tipografia del Wolks-ZeitUng, quando io era correttore, 
e vi ci ho conosciuto. 

Fau. Così si fa dapertutto... anche nello stabilimento del- 
V Equilibrio dove ora sono compositore. 

Yol. Ma non fassi con tutti... Ah voi siete ora impiegato 
in quella tipografia?.. E come ve la fate colà? 

Fau. Non male... Però quanto prima ho mezza intenzione 
d’andarmene. 

VoL. Sì? Benissimo, caro Fausto. La vostra intenzione in- 
contrasi appunto così con la mia e con quella di mia 
moglie... 

Fau. Come!., (con emozione). 

VoL. Appunto per ciò vi ho mandato a chiamare dalla ca- 
meriera, cne mi disse sapere dove trovarvi... 

Fau. Sissignore... Leontina è una ragazza per bene, già 
pigionale nelle soffitte... dove... 

VoL. [stringendogli la mano) Dove anche noi siamo stati 
vostri vicini. M'ha detto Emma che la conosceva, e 
poi che gliela avevi proposta voi. Per ciò ne ha ri- 
fiutate anzi due, che un gran signore e una gran dama 
le avevano mandato. 

Fau. (E poi han cercato di subornare Leontina!..] 

VoL. Una vostra raccomandazione vai più di quella di una 
baronessa e di un conte. Perchè ne io, nè mia moglie 
ci siamo dimenticati del vostro pane, già diviso con 
tanta delicatezza con noi. Ed ora che siamo in grado 
di mostrarvi la nostra riconoscenza, mia moglie ha . 

pensato di migliorare il vostro stato. I 

Fau. Ella !.. (c. «.) 

VoL. [sorridendo) Ed io pure, mio caro. 

Fau. Ma io... non amo abbandonar l’arte mia. 

VoL. [sospirando) (Un rimprovero... a sua insaputa!) Non 
si tratta di farvi disertar l’arte vostra. Rifiutereste, la 
sera, dopo le ore impiegate in tipografia, un impiego 
di qualcne ora presso l’ufficio dei Telegrafo- Elettrico, 
e presso l’ufficio deli' Equilibrio come sorvegliante 
alla stampa e alla distribuzione? 

Fau. [con emozione riconoscente) Rifiutare? 

Digitized by Google 



. 50 

VoL. Va bene... Ma perchè avete detto però che avevate 
intenzione di lasciare la stamperia aolV Equilibrio f 

Fau. Perchè... perchè, sig. Smith, non vorrei... che nè an- 
che lei fosse il redattore di quel giornale. 

VoL. Ah?.. 

Fau. Ella certo fu tratto in inganno., ma io temo... là, che 
quel giornale sia una mistifìcazione. 

VoL. [agitato] Come sarebbe a dire? 

Fau. Sarebbe a dire... che quello è un foglio... in ma- 
schera... 

VoL. fc. s.) Voi sognate. Fausto... Che indizii?... 

Fau. Gl’indizii?.. Non le mandano i manoscritti, e si tenta 
distruggerli... E Fausto li salva... [gli tira fuori e glieli 
porge . 

VoL. -Che ! 

Fau. Le bozze di stampa da lei corrette, non sarebbero 
conservate, se Fausto non ne prendeva il pensiero, 
(c. 

VoL. (Oh! i miei sospetti!) 

Fau. e tutto questo perchè?.. Perchè le bózze, dopo la 
correzione di lei, subiscono un’altra correzione di mano 
ignota... Veda le prove. 

VoL. (Il carattere del ministro I) 

Fau. e tutto questo perchè? Perchè sia distrutta al casula 
prova che i periodi mutilati e le frasi aggiunte non 
sono opera di lei, ma di... 


SCENA III. 

Detti — Leoxtina — Usciere. 


Use. Sua Eccellenza il ministro desidera di pàrlare al si- 
gnor Volfango Smith. Gli fa sapere ch’è per cosa di 
premura. C’è anche il signor barone di Rossembourg 
che l’attende. 

VoL. Ho capito. 

Use. (nel partire a Leontina sottovoce) (Ho qualche cosa 
quà sotto da darvi.) 

Leon. (Qua fuori . qua fuori , mio bel diplomatico) ( via) 

Use. {uscendo) (E poi dal Direttore di Polizia a riferire). 
{dasè) 

VoL. (Va bene... a proposito!,..) Permettete... {cangia di 
giubba, si mette il pastrano) Nulla, caro Fausto, nulla. ' 
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Voi pensate al male... Queste correzioni son concer- 
tate tra me e., il Consiglio di direzione... (À noi, signor 
conte de Blumenthall!) Ma lasciatemi queste carte. 

Fau. Non mi comprometterà? 

VoL. Fausto !.. Venite con me... [prende il cappello) Vedete, 
io devo uscire... Ripiglieremo un’altra volta il discorso. 

. Grazie intanto... di cuore [gli stringe la mano.) E in- 
tanto coglierò l’occasione di parlare per voi col Diret- 
tore del Telegrafo-Elettrico cne devo trovare presso il 
ministro... [per uscire.) 


SCENA IV. 

Detti — Sofia — Spirito. 


SoF. [di dentro tossendo) Uscita!.. Va bene... resta, resta , 

Leontina... ci tratterremo con lui... [entrando) Oh! ci 
scappate anche voi, sig. Smith? 

Sp. [saluta) Signor Volfango... Ah! ah! ah! 

VoL. Umilissimo... Un affare importante... Il ministro mi 
ha mandato a chiamare per urgenza... e non potrei 
soffermarmi. Desolato che anche mia moglie sia fuori... 

SoF. Niente, niente, mio caro [tossendo, si getta sul sofà) 

« Servitevi... E’ dev’essere proprio un affar grosso e 
« urgentissimo, perchè un momento fa ricevette un 
u invito anche il harone. Noi aspetteremo qui la mia 
« Emma, con cui devo conferire di un affar importante 
« anch’io... D’una guarnizione da ballo a svolazzi di 
« violette e di camelie. 

VoL. « Oh importantissimo!.. » Ma lasciare in aspettativa I 

la signora baronessa... mi spiace... Piuttosto mia mo- i 

glie verrebbe... (Cioè non verrebbe... Sono stanco 
che Emma pratichi con costei.) . , 

SoF. No, no, grazie, sono stanchissima... 

Sp. è venuta senza carrozza... (L’ho remurchiata io.) [sti- 
rando il braccio come fosse indolito.) 

VoL. Dunque la lascio padrona di casa: [s’inchina) Fausto 
venite... [via.) 

Fau. Signori... Sono con lei (lo segue..,) 

Sp. [gridandogli dietro) Tante cose a sua Eccellenza... ri- 
cordatemi a lei... chè mi faccia sequestrare anche il 
^ numero di domani. 
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SCENA V. 


Sofia — Spirito. 


SoF. Sedete qua. 

Sp. Ma perchè questa fretta di venire?., quest’insistenza 
di attenderla?., e quest’aria misteriosa? Cosa diavolo 
sta per succedere? 

SoF. L’ignoro... gl’ignoranti hanno sempre un’aria di mi- 
stero. Ma qualche cosa c’è, ch’io fiuto per aria... Il mi- 
nistro che manda a chiamar due mariti!... Vedremo! 
Poi, sapete pure per qual altro motivo son qui venuta... 
Ma per profittare di questi momenti , giacché siamo 
soli... ratifichiamo il nostro trattato' d’alleanza... 

Sp. Per salvare la civiltà dell’Europa ! 

SoF. No, la civiltà de’ salottini eleganti, minacciata dallo 
scandalo di una passione romantica del ministro per 
una borghese. La vostra imprudenza ne aveva allon- 
tanato un momento ; l’interesse comune ci riavvicina 
(tossisce.) 

Sp. Io metto a vostra disposizione 15 mila... abbonati... 
(accostandosi con la sedia.) 

SoF. Un po’ meno... 

Sp. 0 un po’ più... Il mio cuore, il mio nome, tutto me 
stesso, il mio spirito e il mio giornale. 

SoF. Il vostro giornale questa volta sarà utile a qualche 
cosa, perchè ci occorre lo scandalo. Volfango e il mi- 
nistro non reggeranno allo scandalo. Intanto dispo- 
niamo l’opinione. 

Sp. L’opinione, baronessa?.. Ah! la comparsa della bella 
Emma ha fatto un’impressione profonda, un vero suc- 
cesso di fanatismo ; perchè bisogna convenire ch’ella 
è un fenomeno d’ingenuità, d’ahbandono, di natura- 
lezza vereconda ed appassionata, che si direbbe un 
senso morale .ed estetico del bel mondo. 

SoF. (tossisce) Mi fate di belle frasi !.. « Io stessa ho aiu— 
« tato la profondità della sensazione che ha fatto, 
a Mio Dio I sapete pure, per l’esempio stesso di voi, 
a che il lume fa il quadro, il posto fa l’uomo, e che 
« la superficie messa perpendicolarmente, diventa 
^ « profondità. Nei crocchi della mia serata, si sono 

« notate per mia cura le correnti d'assiduità, di ga— 
« lanteria, d’intelligenza tra il ministro e tra lei. r’ra 
« qualche giorno circolerà qualche aneddoto. » La 
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sua ingenuità, il suo abbandono, la sua innocenza !.. 
Ma sono esse che la perderanno. L’innocenza è come 
la sanità... Spensierata e sbadata, non teme dell’ in- 
temperie... e s’ammala di punta di petto, (c. s.] Una 
freddura di gioventù invece, equivale a un piccolo 
raffreddore, che vi fa riservati e guardinghi. Ci sono 
almeno tante donne perdute nella riputazione dall’in- 
nocenza, quante salvate da un fallo. 

Sp. Oh! il bel paradosso morale! Ah! ah! ah! Lo inse- 
rirò nel mio foglio, 

SoF. Quanto a Volfango, gettate anche voi qua e là, nei 
caffè, negli estaminets, nella stampa qualche mezza 
frase sulla vendita della sua penna. Marito e moglie 
si guarderanno in faccia... giornalismo ed amore ali- 
mentati coi fondi secreti. Allora intei'verrà con lo 
scandalo il vostro giornale 

Sp. Ma ci abbisognano i ritratti. 

SoF. Per quello del ministro... 

Sp. Oh è una caricatura tradizionale, convenzionale, che 
il paese è abituato a conoscere. Quel di Volfango lo 
abniamo uell’edizione delle sue poesie... 

SoF. Per quello di Emma me ne incarico io. Sono venuta 
per ciò. 

Sp. Ed io ? 

SoF. E voi... dovreste non perder , tempo, e condurre il 
caricaturista ad eseguire sopraluogo il disegno della 
soffitta. 

Sp. Benissimo! e poi^ 

SoF. E poi passate da me per farmene vedere il bozzetto. 

Sp, {le bacia la mano) All’onore dunque di inchinarvi e 
di farvelo vedere {via). 


SCENA VI. 

Sofia 


Va là!., che io te la farò vedere... a suo tempo, 
quando mi, disfarò di te che m’hai compromessa. Per 
altro è da ridere. Noi donne, quando amiamo, ad<^ 
riamo chi ci compromette. Ma un capriccio fugge di- 
nanzi lo scandalo { alzandosi e guardando intorno ) 

Ih! che semplicità d’alloggio! Pare che questi signori 
temano il pericolo della ricchezza... Ricco pero questo 
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albumi [prendendolo) L’album... il giornale ufficiale 
della bellezza !.. Schizzi — musica — poesie — un 
paesaggio! — un ritratto!.. Oh fortuna! quello di lei... 


SCENA VII. 
Detta — Leopoldo 


Leo. Vado io... vado io... senza cerimonie... {entrando) 
Emma... {riconoscendo Sofia che si volta) Che! 

SoF. {Gettandosi sul sofà) Ah ! ah! ah ! 

Leo. La baronessa!... 

SoF. Che non credevate, conte, di trovare in luogo di 
Emma. Bizzarra la metamorfosi ! 

Leo. ... Certo .. ma io non ci perdo nel cambio. 

SoF. Galante!., non è da stupire in una spedizione di ga- 
lanteria... che non era al mio indirizzo però. 

Leo. Una visita per affari, volete dire. 

SoF. Ah!., avete degli affari con Emma? 

Leo. Che c’entra Emma? Con suo marito. 

SoF. Sicuro che il povero marito c'entra per qualche cosa. 
Leo. Ma no, Sofìa, non gettate lo spirito come melissa. 
La vostra gelosia però mi fa onore. Ma la cosa è sem- 
plice... 

SoF. Semplice... e pura. 

Leo. e se mi assentite la parola... 

SoF. Per un fatto personale... del cambio della persona 
femminina in questione? 

Leo. Emenderò il vostro equivoco... 

SoF. Un emendamento ? 

Leo. 0 per meglio dire... 

SoF. Ah!., un sotto-emendamento. 

Leo. Ma, baronessa, credetemi... 

SoF. To’ un voto di fiducia! 

Leo. Ma perdonatemi... 

SoF. Un nill dunque d’indennità ? 

Leo. Ma non è questione... 

SoF. Ah è questione di gabinetto, è questione di gabi- 
netto. (toaaisce) 

Leo. Non ne posso più... non ne posso più 
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I 


SCENA Vili. 


Detti — Emma — poi Leontina. 


Em. (un astuccio a me!) 

SoF. Opportunamente, la mia gioia: venite qua. 

Leo. (con inchino) Signora... 

Em. Baronessa!.. Eccellenza!., [gettandosi sul sofà Ec- 
comi, eccomi... Cosa mi comandate? Sono dolentis- 
sima d’essere stata fuori... « 

SoF. Lo credo ! 

Eh. e che nessuno siasi trovato a ricevervi. 

SoF. Oh! che serve? Ho fatto io gli onori. , l’onore di 
casa vostra!.. Non è vero, Blumenthall, che ho fatto 
io le veci di lei?.. Hem! Siete gelosa, mia cara? 

Em. Ma che bella improvvisata !.. 

SoF. Improvvisata?.. Ah! ah! ah! (<ossi.sce) 

Eh. Che fortuna di ritrovarvi! 

SoF. Che contrattempo, vorrete dire. . 

Em. Oh!., perchè? 

SoF. Sentite, cuor mio... (c. s.) 

Leo. Baronessa!.. 

SoF. Venite qua. Decidete voi la questione... 

Leo. Di grazia. Sofia... pensate che avete la tosse... 

SoF La questione nata tra me e sua bjccellenza. - Che 
pensereste voi di un gran personaggio, molto diplo- 
matico , molto galante, che facendo la corte a due- 
belle dame, invita contenaporaneamente in ufficio i 
rispettivi mariti per un altare importante?.. Il quale 
è sì urgente, che non fermasi ad aspettarli; ma pei - 
suaso che, incontrati.si all appuntamento in ufficio, 
e trattenuti reciprocamente in discorsi , si ferme- 
rstnno iuv'BCC £icl asp6tt3r6 lui stesso ^ Vci in C8sn di 
uno di loro... dove in luogo però della moglie del- 
l’uno, che crede trovare, trova la moglie dell’altro , 
che non credeva trovare... c per colmo di contrat- 
tempo, soprarriva poi l’altra, in ritardo di due mi- 
nuti all’appuntamento... Ah! ah! ah!.. He! he! he. 
[dando in uno scoppio di risa e di tosse convulsiva^ 

Leo. Ve l’avevo io detto che la tosse... (ti potesse sollo- 

care!) , „ 

Em. Volete un bicchier d’acqua zuccherata t 

SoF. (sempre tossendo) Ebbene... cosa direste? 

Em. Eh!... (ridendo- semplicemente) ma io direi... 
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SoF. (c. s.) Brava... cosa direste? 

E.m. (c. s.) Io direi... che sono stata alla posta, ed ora 
vengo dal vostro palazzo, signora..; che no camminato 
molto, e sono stracca stracchissima., {tira il cordone 
del campanello sopra il sofà)-, che è l’ora di pranzo... 

Leon, [entra spalancando la porta di mezzo, da cui si vede 
una tavola preparata per desinare: via) 

E.m. [continuando] Che Leontina, guardate, ha preparato 
di là..; e che, se le lor signorie volessero farmi 1 onore 
di aver un appetito simile al mio.., Volfango non può 
mancare..., e si dà subito in tavola. 

Leo. Ah.! ah ! ah ! 

SoF. [sconcertata, c. s.) Sicché... con la vostra tavola pre- 
parata.... volete provarci che non aspettavate nè la 
mia visita... nè quella del conte ?.. 

Leo. e eh’ è tempo, baronessa, di lasciarla in libertà, 
perchè possa levarsi il cappello, che, poverina l ha 
dovuto tenere in testa. 


SoF. [alzandosi, ed anche Emma) Bello quel cappellino !... 
inquadra benissimo! Da chi l’avete preso? 

Em. Da madama Martel: ho comperato anche un'acconcia- 
tura da ballo. 

SoF. Me la farete vedere alla mia festa di sabato... Sono 
venuta espressamente per invitarvi.... (Intanto.... ci 
voleva un aneddoto... l’aneddoto circolerà) [avviandosi) 

Em. Che degnazione! 

SoF. Sono venuta - anche per rubarvi per qualche, giorno 
[lo prende) il vostro album... dove vorrei far inserire 
due versi da Ulhand.... di cui sabato vi farò fare la 
conoscenza al mio circolo. 

Em. [s’inchina) 

SoF. [dandogli l’album) Pregovi, conte, di volermelo portare., 
scusate se vi faccio fare da groom... ma è un caro 
peso! Cos'i mi vorrete favorire della vostra carrozza, 
perchè sono venuta senza la mia. 

Leo. Ma... (pur troppo non l’ho veduta da basso !) 

SoF. Cosa volete dire ?... 

'Leo. Eh! che sgraziatamente sono venuto a piedi pur io. 

Em. [ridendo) Io ci vo sempre... e non ho vettura da of- 
frire. 

SoF. «(a Leo.) Cioè., l’avrete licenziata., o lasciata ad atten- 
« dervi allo svolto della contrada, o dinanzi alla bot- 
« tega del profumiere vicino, da cui sarete uscito per 
« la porticina della corte, onde venire incognito qui. 
«Ah! ah! ah! Mi darete braccetto. 

Leo. « (Maledettissima!) » 
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SoF. (a Emma) Un bacio, cuor mio... {la bacia, tossendole 
in viso.) 

Leo. (Uh! Le tossisci, le sputa in faccia!) 

SoF. [altaccandoglisi a braccio) (« È giuocar di sventura!... 
« Dovere soprammercato uscire a braccio con me... 
« La rivincita! Non v’ho fatto scappar sui tetti, ma..) 

Em. « {salutando) Baronessa!... Eccellenza!... {accompagnan- 
doli e aprendo l’uscio) 

Leo. « .Madama ! » 

Em. {chiamando) Leontina !... 

Leo. Non disturbatevi. 

SoF. Si è tosto fuori, si è tosto fuori, {sull'uscio) « Avete 
« una casino, un bugigattolo... 

Leon. « Di buon gusto... mignone, in sedicesimo... 

Em. « In miniatura. » {si sente tossire Sofìa già di fuori.) 

SCExNAIX. 

E.M.MA. 

{Cavandosi il cappello) Finalmente!... {crollando il capo) 
La prova del programma del signor ministro comincia 
male.. Questa baronessa !... i suoi epigrammi !... la sua 
tosse!.. Basta!., vedremo!.. Ma, e quest’astuccio di gioie 
che Leontina m’ha detto confusamente essere state 
portate per me? {cava di sotto l’astuccio e l’apre) Su- 
perbe!... Ma che vuol dire?... Una sorpresa di Yol- 
fango?... Sarebbe possibile?... Ma egli non può ancora 
aver guadagnato tanto, da farmi un presente sì ricco.. 
Però stamane... il suo discorso di mode, di gioie!., le 
ciarle che ho sentito per aria!., le mezze frasi dei gior- 
nali che velatamente lo accusano di governativo!., (crol- 
lando il capo) Veglierò sopra lui... Intanto, mia cara, 
vegliamo su me... che non mi accusino di governa- 
tiva... Queste gioie... m’ imbarazzano il capo... Vo- 
gliamo che sian di Volfango?... Sentiremo da lui... 
Giusto la sua voce... eccolo appunto .. 

SCENA X. 

Detta — Voi.FANGo — Sigismondo. 

Em. Volfango,.. 

VoL. (serm Emma, passa di là... 


J. 
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SiG. Madama!., {s'inchiìia.) 

Em. Ma... 

VoL. {impazientito) Che cosa? 

Em. Dovrei dirti... 

VoL. Non vedi? [indicando Sigismondo.) 

SiG. Madama!., (c. s.) 

VoL. Ho un aifare importante... Lasciaci in quiete... 

E.m. [quasi sottovoce) Bene... Ricordati almena che l’ora del 
pranzo è passata. 

VoL. [con qualche durezza) Eh!.. Era questa la cosa? Non 
ho tempo, ho altro per il capo che il pranzo io ! 

Em. [ritirandosi) (Mio Dio! bisogna bene ch’ei soffra per 
usarmi di queste durezze!) 

VoL. Pranzale sola. 

Em. (c. s.) (Ah! Volfango..,) 

VoL. E così ?.. 

Em. (Fai male a trattarmi sì male !) [via dalVuscio di mezzo 
che chiude.) 

SiG. [che gli ha guardati coll’ occhialetto) Ah! ah! ah! Scene 
intime del matrimonio, che io ho digerito da molto 
tempo.* Veniamo a noi. Io spero che questa sfuriata 
di cattivo umore non si rovescierà anche su me. 

VoL. Il mio cattivo umore!... ha l’origine precisamente 
da voi. 

SiG. Ah !.. bah? 

VoL. Io l’ho compresso nell’anticamera del ministro, e l’im- 
pazienza di attendere l’ha fatto più nero. 

SiG. Spiegatevi... e presto... perchè vostra moglie ha ragio- 
ne... è ora di pranzo. 

[La scena a poco a poco comincia ad abbuiarsi.) 

VoL. In due parole. Rispondete !.. Mi sono io obbligato con 
voi a scrivere un foglio governativo ? 

SiG. Ta! ta! ta! ta! ta!.. Di che potete lagnarvi ? 

Vo'l. M’ho da lagnare che i miei scritti subiscano una mi- 
sterio.sa censura, e compariscano mutilati, contraffatti, 
svisati. 

SiG. Una piccola bagatella!* Mutilati, contraffatti, svisati!.. ' 
Protesteremo contro il tipografo. Avete ragione, un 
milioo di ragioni. 

VoL. Eh!., Non signore... 

SiG. Come!.. Avreste torto? 

VoL. Dico che non si tratta di orrori di stampa, ma di mo- 
dificazioni eseguite da mano misteriosa su’ miei ar- 
ticoli. 

SiG. Ah! ah! ora capisco... potrebbe darsi... Però bazzecole, 
inezie, cosette da nulla. Compatisco in voi la suscet- 

jif ’ 
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tibilità deirarticolista... ma bazzecole, inezie, cosette 
da nulla... Qualche mortificazione di frase..., qualche 
tagliettino... per mancanza di spazio..., una variante 
di forma...; cose tutte cui un redattore deve assoggét* 
tarsi per l’uniformità di tutto il giornale. 

VoL. Io ho accettato un programma, e non una revisione. 

Ma ammesso che le variazioni fossero cose da nulla, 
perchè non venni interpellato?... perchè?... 

Sic. Oh ! qui poi avete più che un milion di ragioni. Da un 
canto, ci fu poco tatto; bisognava, ora capisco, par- 
larvi franco, ed io lo farò adesso... dopo quest’aper- 
tura di cui m’onorate... Ma dall’altro canto, il rispetto 
per il talento, il timore di una malintesa delicatezza... 

Capite bene?., non so bene se mi capite.? [fissandolo.) 

VoL. Ma per capire mi rimane a conoscere la mano miste- 
riosa... 

SiG. Ah! ve lo spiffero subito... Il Consiglio di direzione,.. 

VoL. Di cui forse è capo secreto... il ministro? 

SiG. Il ministro? impossibile non è vero niente.... 

Calunnia 1 è una calunnia. Vorrei vedere io ! Il no- 
stro è, vivaddio, un giornale d’opposizione... gar- 
bata, civile, in guanti, ma opposizione., l’ultimo anello 
d’opposizione, se vogliamo, che concilia l’opinione 
pubblica col potere. 

VoL. Concilia?., inceppa, volete dire, come il forzato. Un’op- 
posizione che si vede e che non si vede, omeopatica, 
di prestidigitazione... Chiamatela concertata, ad usum 
Delphini, ministeriale. 

SiG. No, per tutti i diavoli; no, no, e poi no; e mille volte 
no. Il ministro ci ha Che fare... come Pilato nel nostro 
credo politico. 

VoL. {squadernandogli sotto gli occhi le bozze di stampa) E 
perchè deve aver a fare ne’ miei articoli? 

SiG. [dopo una lunga pausa , gettandosi sul sofà , scompi- 
sciandosi dalle risa, e tenendosi il ventre) Ah! ah! ah! i 

ah! ah! Bravo Smith! Viva! Bravo! Bravissimo! Arci- 
bravissimo! Veggo che siete informato, che avete ca- 
pito, che bisogna venirvi schietto, che avete più talento ^ 

e pratica del mondo di quello che sospettava. Bravo, 
ma veramente bravo ! Scusate veh ! s’ io y’iio fatto il 
torto involontario di sbagliare il polso, di giudicarvi • 

una complessione nervosa, una testa soggetta alle con- 
gestioni, uno di que’ stomacuzzi di carta fina da lettere ’ 

che si raggrinzano ad ogni boccone, e a cui bisogna | 

muovere l’appetito con le tavolette d’ ipecacuana. Che ' 

ipecacuana?.. Di qualunque specie siano, basta chele 
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g illolesian dorate., e l’appetito non manca, non è vero? 

ravo, là, bravo! [prende tabacco.' Avete condotto l’af- 
fare in modo da far onore... ad un agente di cambio. 
Trascinarmi con un giro, con un’imboscata al punto 
dove mi bramavate! costringermi ad una spiegazione, 
a giuncare a carte scoperte!.. E con quella riputazione 
d’illibatezza sentimentale, con quella céra patetica di 
Catone politico! Ah! ah! ah! Il rovescio della mia me- 
daglia, ma tutto poi un medaglione. Io con una fama 
di manica-larga, d’interesse, di dabbenaggine, d’igno- 
ranza classica... Yoi, severo, disinteressato, testa fina, 
romantico... Ah! ah! ah! E tutti due con una moglie 
bellissima al fianco! Ah! ah! ah! ah! ah!.. Là, là, toc- 
chiamoci la mano; m’hai messo nel sacco, ma l’hai 
fatto con sì buona grazia, che meriti un bel saccone 
di talleri. 

VoL. (Mio Dio!.. L’ho forse io meritato?.. V’è nel mio viso 
qualche impronta d’infamia?) 

SiG. (pretidendo tabaccò Me ne ero ben accorto io... l’avevo 
fiutato io..., furbo io!, che passava qualche dissapore 
tra marito e moglie... Queste benedette donne seccano 
la testa... e la borsa ai loro mariti con le loro voglie 
di cappelli, di mantiglioni, di fronzoli, di diamanti. 
Ci facessero almeno dei figli con quattro belle voglie 
di grossi diamanti sulla punta del naso... Eh! sì... la 
mia signora è una letterata , e i suoi parti sono di 
carta... aborti. - [alzandosi] Là,Yolfango... ho capito... 
ho mangiato la foglia.., ma non ho pranzato, e voglio 
andar a pranzare... Yolete neh.^ rappattumarvi con la 
bella Emma^ facendole la sorpresa di un ricco pre- 
sente? 

Yol. (Io soffoco... Ma conviene usare* la finezza dell’arte 
che mi suppongono per uscire dal mal passo, dove 
son sdrucciolato.) 

Sic. Non rispondete? [offrendogli tabacco) Ah! ah! ah! 

Yol. [prende tabacco, e con tuono caricato e gioviale) Ah! 

ah! ahi... Dunque siamo d’accordo? 

SiG. D’accordissimo. Non occorrono più spiegazioni. 

Yol. No, no., avrò bisogno al contrario di uilucidazioni più 
particolari, anzi di uno speciale programma secreto. 
Perchè, so bene che i giornali , i quali emanano dal 
potere, son fatti per indirizzare l’opinione, per costi- 
tuire e disciplinare il partito della maggiorità... « e 
« soprattutto confondere il senso politico, preoccu— 
« pare lettori e abbonati ad altri giornali, che così non 
« possono vivere. E fin qui non c’è niente di male; 
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« lo scrittore ministeriale è come lo scrittore al soldo 
« dell’opposizione di partito chè aspira al potere.'» 
Ma talvolta... ma suppongo che vi sono altri interessi 
speciali e secreti da servire... talvolta... [con sospenr- 
sione, fissandolo.) 

SiG. Il grand’occhio, la gran testa, il gran tatto! * [piglia 
un presone di tabacco , Sicuro che vi sono altri 
interessi. Per esempio. Un ministro ha la passione 
del giuoco; ma siccome non è di buon genere ch’egli 
giuochi, se non qualche partita all’écarté, tra un val- 
tzer e una mazurka ad una serata diplomatica di car- 
nevale, così,... per divertirsi,... giucca... sui fondi 
pubblici... {fiuta tabacco) 

VoL. Oh?., (questo volevo sapere.) 

SiG. Sicuro;., in società e sotto il nome di un altro... (c. s.) 

VoL. Chi si fa direttore di un giornale... 

SiG. E deU’ufficio del telegrafo-elettrico... (c. s.) 

VoL. Per operare con le notizie... vere. 

SiG. 0 false... (c. s.) 

VoL. L’alzare... 

SiG. 0 l’abbassare dei pubblici effetti... (c. s.) 

VoL. (Io mi perdo!... Mi vince la disperazione di restar 
puro in codesto mondo.) Sicché... 

SiG. Sicché {avviandosi) siamo intesi... [torna indietro) Vi 
sarà elevata la cifra del salario.., e non vi mancheranno 
gratificazioni.., e mezzi poi a ufo di smerciare la vo- 
stra influenza. À proposito... (avviandosi) Ho accettato 
^ià la vostra raccomandazione per impiegare presso 
il telegrafo-elettrico quel giovine protetto da voi. 

VoL. Fausto Hasfeld? 

SiG. (c. s.) Già. Mandatelo pur domani da me. Ci occorre 
giusto un uomo di fiducia che ci serva di filo elettrico 
tra l’ufficio e il giornale. 


SCENA XI. 

Detti — Edmondo, poi Leonti.na. 


VoL. Zitto!...* C’é qualcuno là fuori... 

SiG. (c. s.) Per la cifra... fidatevi di me, lasciate fare a me, 
tocca pensare a me ! * (via) 

Edm. (sulla porta) Volfangol (*) 

0 Questo personaggio abbia la pronuncia un pù con Tcire ® 

^ zia n(^rc, conio fu caratterizzalo c sostenuto per eMellenza dall a gn 
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VoL. Chi?... Che! Edmondo! 

Edm. Cognato ! {s'abbracciano) 

Vol. Che sorpresa!... {chiamando verso V uscio) Emma!.., 

Edm. Non chiamarla per ora... 

Vol. Perchè?... 

Edm. Ti dirò. Sta bene?... stai bene?... 

Vol. Essa?... un fiore. E tu, cattivo mobile? ..e tua madre, 
e tua zia, e la sorellina Clotilde?... 

Edm. Così ! 

Leon. ( reca accesa e pone sul camminetlo una lucerna a 
globo appannato, poi via) 

Vol. Col tuo silenzio di lettere ci hai fatto passare di gran 
brutte ore!... Quando arrivato? 

Edm. Adesso... 

Vol. Da? 

Edm. Cette. 

Vol. Cette? 

Edm. Sì. Mezzo rovinato a Marsiglia dopo 1’ ultima crisi 
che ha distrutto il commercio, ho trasportato la casa 
a Cette, una città del mezzodì della Francia, dove non 
si fa che fabbricar doghe da botti, ber acqua, e im- 
bottar quattrini... 

Vol. Benone!.. Tu ti sarai messo nelle doghe... Avrai gua- 
dagnato, sarai diventato milionario... il tuo sogno di 
gioventù, la tua idea fissa. Ah! ah! ah! Edmondo.... 

, pittore!... artista!... mercante da doghe! [con l’al- 
legria di rabbia convulsiva lasciatagli dalla scena pre- 
cedente.) 

Edm. Sì!... milionario! 

Vol. è tardi. Hai pranzato?... 

Edm. Non ho appetito... nè testa, nè cilindro per saper 
r ora. 

Vol. Vieni, scaldati al camminetto... Sei senza pastrano!.. 
(t’an?io al camminetlo) 

SCENA XII. 

Detti — Em.ma. 

Em. (Mi pareva che avesse chiamato.) 

Edm. Senza pastrano... e senza un soldo! * 

Em. (Ah!..) {s’avvia lentamente verso il camminetto in punta 
di piedi, per far loro una sorpresa) 

Edm. Ho saputo il florido tuo stato dall’ultima tua lettera 
che la posta mi girò dà Marsiglia... Sono venuto a te 
come un fratello.... 
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• Yol. Hai fatto bene. 

Edm. Lo so... (gli stringe la mano) Ed ora ti dico: — Fra- 
tello, ini occorrono 10,000 franchi o domani mi 

brucio le cervella. — 

E.m. (Ah! ( nel momento d’ abbracciarlo , spaventata si 
ritira, indietreggiando, con una mano sulla bocca e 
l’altra sul cuore, e appoggiata all’uscio, resta ad 
udire.) 

VoL. Che! 

Edm. Ecco tutto. I miei affari sono andati alla peggio. La 
scarsezza del raccolto del vino rovinò i fabbricatori 
di botti. Laggiù ho lasciato madre, zia^ sorella... nella 
miseria. Ho speso tutto nel viaggio... non mi restan 
che le pistole. Se non puoi aiutarmi, felice notte! 
Almeno sci in istato di aiutare quei che ho lasciati a 
Cette... ai quali dirai che sono partito... per la Crimea. 

VoL Diecimila lire! 

Edm. Puoi darmele? 

VoL. Non le ho... E cosa vuoi farne? 

Edm. è un mio segreto... che si lega col mio so^no da 
milionario , con la mia idea fissa di gioventù. Una 
speculazione che credo sicura , e per cui mi occor- 
rono... 

VoL. Dieci mila franchi!... 

Eem. Ma tu non li hai... (avviandosi freddamente) 

VoL. (fermandolo con grido) No... Ma... bisogna trovarli... tro- 
varli a qualunque costo... Non perchè io abbia fede nella 
tua ‘speculazione... ma perché tu, ragazzaccio, sei im- 
pastato di una testa italiana, d’un cuore slavo, di 
un corpicino francese... sicché quello che la testa ha 
pensato, il cuore lo eseguisce, per soddisfare il misero 
corpicino. Va , ti conosco; nessuno ti svolgerebbe dal 
tuo proposito; oh! tu fai quello che dici. Bisogna tro- 
varli ad ogni costo. 

Em. (è vero!., a qualunque costo!) (via, poi torna) 

Edm. (prende un giornale) I fondi russi sono al 5o!.. 

Voi., (va alla scrivania e scrive) (Mi son messo sul pen- 
dio... la gravità mi trascina... Io poco fa disperava di 
restar puro... Ebbene, anch’io come gli altri. Io ac- 
cettavo il suicidio, e il demonio è entrato per la fi- 
nestra a soffiarmi la vita. Ma ora io salvo la vita di 
uh uomo... a prezzo d’anima...) [piega una lettera e 
fa la soprascritta' — « All’ lll.mo sig. barone Sigis- 
mondo Bossembourg. Subito. In proprie mani. » — 
(chiama) Leontina! (esce) 


Digilized by Google 



64 

Em. {rientra, corre a Edmondo, l’abbraccia^ e gli pone in • 
mano l’astuccio) X le, Edmondo... 

Ed.m. Oh!.. Emma... 

Em. Zitto! 

Edm. Che è questo? 

Em. Delle gioie... impegnale, fanne uso, che Volfango noi • 
sappia. Sien di Volfango o d’altri, che importa?) {via 
in fretta) 

Ed.m. (apre l’astuccio Magnifiche! Varranno 10 mila lire... 
m’intendo di brillanti più che di doghe io. Accetto?.. 
No... SI... Io sento in questo punto come il giocatore 
la buona carta, il mio momento che viene.. Dieci e dieci 
fan venti mila sonanti... Posso acquistar biglietti dei 
fondi russi che sono in ribasso, che si danno quasi per 
nulla.... acquistarne per 200,000.... diventar m breve 
tempo... un decimo di milionario. ( intasca l’astuccio ' 

VoL. [tornando] Dove ti trovo slassera? 

Edm. Al casino dei mercanti, (via) 

VoL. Senz’addio, [si stringono le mani) 


SCENA XIII. 
Volfango. 


{Ponendo legna nel camminettó) Ma!.. Non più che 15 
giorni sono, in una povera .soffitta io poneva c'arbone 
nel fornello perii suicidio... (va alla scrivania recando 
la lucerna) e dinanzi ad un lumicino che guizzava 
slavillando irresoluto per ismorzarsi, scrivevo le me- 
morie di una vita intemerata che stava per spegnersi... 
Ed ora!., in una tepida stanza , dinanzi alla lucerna 
a globo appannato... appannasi la mia vita. 


SCENA XIV. 

Detto — L’Usciere, con sacco in spalla e lettera scritta. 


Us. Questa lettera, e questo sacco da 2000 talleri...' veda 
la bandieruola. 

VoL. Mettete là. 

Us. {cuì'vo sotto il sacco) Uf!.. come pesa... 

VoL. La lettera? 
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Is. 11 sacco, lo depone con fracasso sulla scrivania Son 
tutto sudato. 

VoL. A voi la mancia, {slega il sacco, ne cava un tallero 
e glielo getta a terra) 

Ls. Un n)ilione... [gettandosi sul tallero) 

VoL. Un milione?.. 

. Us. Di grazie, di grazie. (Ed ora a fare il mio rapporto al 
Direttore di polizia.) ria» 


SCENA XV. 
VOLFANGO. 


La mancia!... a tutti la mancia! Tutti comprali! 
legge la lettera) - « La vostra penna corrisponderà alla 
premura con cui vi servo... Eccovi un sacco da 4000 
fiorini. Occorre nel numero del giornale di domani: 
1® Un’ articolo a favore del progetto di legge restrittiva 
contro la stampa; 2° Un elogio sul prestito Van-der- 
Griffeu ; 3° Una notizia che rianimi il commercio... 
i fondi.., per esempio, che il Czar ha il eliderà, con 
cui ho r onore di essere ecc. ecc. ecc. » — « Senza 
« .sottoscrizione! 11 furbo non si sottoscrive. . E non 
« chiede ricevuta.... Si fida di me!...» Un’articolo 
contro la stampa! Va bene. Un epigramma del caso. 
Un elogio finanziario!.. Già... Avvezziamoci alle solite 
formole: — L’abilità finanziaria del sig. ministro ha 
combinalo un prestito che .salverà l’erario dalla banca- 
rotta... — E sarà invece la rovina del nostro infelice 
paese, si alza e passeggia Ma il devo... Non si scherza, 
non si transige col disonore, (toma alla scrivania 
Ma questo sacco d’argento mi pesa come se l’avessi sul 
cuore... più che palle di piombo... Questa penna [la 
impugna' ha la gola più spaventosa di un’arma... la 
schiaccia sul tavolo] rerchè non l’ho infranto quando 
era ancor puro? la tinge nel calamaio' Là... succia... 
succia il veleno... Là, il secondo suicidio... quello dell’a- 
nima , ^si mette a scrivei'e) 


FINE dell’atto TERZO. 
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ATTO QUARTO. 


Ufficio di un giornale. Sulle vetrine appannate e rigate 
che sormontano la Imlconata^ la quale occupa tulio il lato 
rimpetto, un cartello su cui è scritto a grandi lettere 
trasparenti : Ufficio del giornale politico TEouiubrio. 
Tavola, rotonda nel mezzo, con suvvi giornali alla rin- 
fusa, seggiole intorno. — Due scrivanie laterali; una di 
esse più grande e distinta pel Direttore, a destra; e presso 
essa pende dalla muraglia, attaccata ad un appiccagnolo , 
una magnifica vesta da camera e un berrettino cremisi 
a fiocco d'oro. — A sinistra, stufa di ghisa a tubo, su 
cui si asciugano stampe; a destra elegante sofà. — Intorno 
alla parete, in alto, girano due scaffali a cassetti, e in- 
grembovi dizionari e giornali', sotto essi pendono, qua e 
là, calendari, un orinolo inquadrato da muro, atlacca- 
lellere, ritratti delle celebrità turche ed occidentali, carte 
geografiche, quadri statistici, cartelloni teatrali, ecc. — 
Porta d’entrata sul dinanzi a sinistra. Una secreta a 
destra, mascherata da una libreria. 


SCENA I. 

Fausto, scrivendo élla scrivania più piccola. Entrano dalla 
comune Emma a braccio rf’EDMONDO. La pendola suona. 

Em. (a Fatisto) Puntuale? 

Fau. Come la pendola, (ahandosi ed inchinandosi) Questa 
è l’ora in cui l’ufficio del giornale è deserto... e sic- 
come era bene ch’io rimanessi qua in sentinella ed 
all’erta, cosi ho preferito d’incomodare madama qui 
in ufficio e a quest’ora. 
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Em Mio Dio!., ina sapete, Fausto, che la vostra letterina 
d’invito, ed ora le vostre parole mi mettono in appren- 
sione. Mi scongiurate in iscritto a venire da voi per 
un affare' che interessa l’onore di mio marito... ed 
ora mi parlate di sentinella, di allerta! 

Fau. Madama... non è venuta... sola..: 

Em. Questi che vedete, è mio fratello Edmondo... 

Fau. Ah?.. 

Em. Quello di cui parlavamo nelle nostre conversazioni se- 
rali della soffitta, (sorridendo) 

Fau. (con inchino) Signore... 

Edm. (che ha finora esaminato con l’occhialetto il locale) 
E a me Emma testé ha parlalo di voi come di un 
fratello... (gli stringe la mano) 

Em. (sedendo sul sofà) Picchè potete parlare... 

Edm. Liberamente... [siede alla tavola rotonda) Io m’occu- 
però intanto a vedere... 

Em. I disegni deW Jllustration... 

Edm. No, il listino della borsa. 

Em. fa Fausto) Dite dunque... 

Edm. Già il più importante non è l’articolo di fondo, ma 
quello dei fondi. 

Fau. a Emma fissandola.) E anzi dei fondi... secreti... 
che mantengono talvolta i gioniali. 

Em. agitata'' Ma... come sarebbe a dire? 

Fau. Sarebbe a dire, signora... Non avete osservato da 
qualche giorno un cangiamento, una vera metamorfosi 
in vostro marito? 

Em. Pur troppo!) [sorridendo a fior di labbro) Oh bella! 
Giove per Leda s’ è trasformato in cigno... Volfango 
per me di cigno è cangialo in canard, di poeta cioè 
in giornalista... ecco tutto. È diventato serio, sarcastico, 
dimagralo, pieno d’occupazioni ., e invece di star tutto 
il giorno, come una volta, a legger sua moglie... ora 
non fa che legger giornali. ( con un sospiro ; . 

Fau, Signora!... voi non mi dite tutto; ma certo... ma ca- 
pisco che non è sfuggito anche a voi... Oh! là... Io mi 
sono taciuto finora... finché- non era in me più che un 
sospetto... e l’ho allontanato come chi calunnia un 
amico lontano, e mi sono rimproverato... ch’io non 
aveva il diritto di essere così ombroso sulla sua con- 
dotta politica. 

Em. [disgustata) Fausto! •' 

Fau. [con fermezza) Ma ora che fatalmente ho la certezza, 
la prova che egli s’è avvilito... 

Em. [risentita) Signor Fausto! 
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Fau. {in tuono supplichevole) Di grazia, per carità, signora, 
ascoltate... Ora, dico io, che ho la prova, che per lo 
meno egli è giuocato... e si giuoca la propria riputa- 
zione e... quella di voi... 

Em. alzandosi] Signore 1 

Fau. Ora che i giornali d’ogni colore, non più velatamente, 
ma a viso aperto, gli fanno guerra d’epigrammi, di al- 
lusioni, di citazioni, e raffrontano le opinioni del vec- 
chio giornaletto il Buon Senso con quelle del nuovo 
giornale del signor Smith, avventandogli l’accusa d’apo- 
stata, di ministeriale, di venduto al potere, a cui noleggia 
la penna e l’onore della sua... casa..; adesso, signora, 
sento il dovere di rivolgermi a voi. 

1!m. affettando leggerezza e freddezza, ma con voce tre- 
mante c amarezza profonda] E noi ve ne ringraziamo... 
come del pane che avete partito con noi... e che vi 
dà il diritto di tutelare la nostra fama. 

Fau. Emma! [con grido) 

Em. Ma, per pietà, non ammazzateci con lo zelo. Lo zelo 
fa sempre dell’ imbarazzo..., rende spessissimo visio- 
nari sul conto altrui.., e talvolta accieca se stesso sulla 
sua origine... Gli epigrammi!.. « Mio Dio! e chi se 
« ne può frenare? lo stessa ne ho scoccalo uno adesso 
« contro di voi... Lo accusano di venduto!.. Egli ven- 
« duto, essi spacciati... Lo chiamano ministeriale! E l’op- 
« posizione non salariai suoi giornalisti?., che saranno 
« ministeriali domani, quando l’ opposizione sarà al 
« potere ed avrà un ministero. Lo tacciano d’apostasia! 

« Oh essi non sono camaleonti... non si pascono d’etere 
a e di rugiada! Per me, quando mi capita innanzi uno 
« di questi giunchi a parole inflessibili, che protesta di 
« non avere cangialo inai,-d’esscr rimasto da 30 anni 
< sempre lo stesso, mi grilla la voglia di rispondergli, 

« che dunque da 30 anni è uno sciocco.. - Le satire 
« della stampa! » Ma chi oggi ha il privilegio d’esen- 
zione da esse? Il inerito, la virtù, la sventura? Passa 
via! Chi è sicuro di svegliarsi la mattina con la fronte 
pura e serena, e di non trovare, uscendo, sui muri delle 
vie, sui tavoli dei caffè la calunnia della sua vita, la 
caricatura del suo ritratto, il ridicolo dei secreti più 
sacrosanti della famiglia?... Meglio non addarsene, e 
farne papigliolti la sera. 

Fau. Nè io dirò che la calunnia abbia sempre qualche cosa 
di vero, e che dove gracidano i ranocchi vi sia sem- 
pre del fango, va alla sua scrivania, ne apre con la 
chiave il cassetto, e ne tira un foglio litografato che 
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pone sotV occhi ad Emma, a cui dice lentamente e con 
emozione) Ma se domani, Emma!, nei giornaletto umo- 
ristico il DiavoUno circolasse sui muri e per i caffè 
questa caricatura, chi non sospetterebbe ebe nel fondo 
non vi fosse qualche cosa di vero?... E del vero, si- 
gnora_, ce n’è! 

Em. Cosa veggo!.. f.a nostra soffitta, mio marito. ed io in 
povere vesti, visitati dal ministro,... mentre un uomo..., 
no, il Dìai'oUno, è mezzo appiattato dietro una tendina 
del guardaroba!., [sorridendo Ebbene?... .Ma questa 
è una scena storica, .. io non mi vergogno de’ nostri 
patimenti, della nostra povertà,... è una scena sto- 
rica, che può avere la spiegazione la più onorata. 

Fau. (voltandole il foglio) Voltate carta, signora. 

Ek. Mio Dio!... (guardando intorno) disegnata esatta- 
mente questa stanza dove noi siamo... Eufficio del 
giornale di mio marito... che scrive al suo tavolo... 
mentre io sto seduta sopra il sofà... (cadendovi sopra) 

Fau. e in alto una coloml)a , con la testa del ministro , 
ispira il giornalista e la moglie, inviando un raggio di 
talleri sulla testa di lui, un raggio di gemme sul seno 
di lei! 

Km. {si copre la faccia). 

Edm. [che fingendo di sfogliar giornali, ha ascoltato tutto, 
e si e alzato a guardare , per disopra le spalle a 
Fausto, la caricatura con V occhialetto) Fichtrel Tris- 
bien! supérieurement bien! Spiritosissimo! E come so- 
migliano, e son disegnati a meraviglia questi ritratti!... 
Paiono, direi qua.si, copiati da quelli, Emma, ch’io ti 
ho disegnali nell’album. 

Fau. NeH’album!... con emozione) 

E.m. Il mio album!.... Ora mi cade la benda. Io l’ho pre- 
stalo... 

Fau. e non avete veduto il mio avvertimento di non la- 
sciarvelo uscire di mano? 

Ed.m. Sapristi].. Bello!... bello!... E come si chiama il di- 
rettore del giornaletto in cui dovrebbero comparire 
questi disegni?... perch’io... come artista .. f’csf-a-dtr^ 
amateur... 

E.m. (fieramente) .. Spirito Ghoffmann... 

Edm. (scrivendolo nel portafogli) Come! Spirito Ghoffmann?... 
Bello, bello anche il nome... mollo significante. 

Fau. Capisco!... ma, signore, è meglio usare prudenza... 

Edm. (tornando ai giornali) Diavolo!., il prestilo Eslherazy 
è caduto all’83 e mezzo. 
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Fau. e voi , fatevi coraggio , Emma ! Questo disegno nou 
sarà pubblicato nè domani nè mai. 

Eh. Come! 

Fau. La stamperia , qui annessa aH’ufficio , che stampa 
l’Equilibrio, stampa eziandio il Diavolino. Io sono in 
essa compositore... ho levato questa bozza litografata 

f )er consegnarvela. Questa notte dovrebb’esser tirata la 
itografia... ma questa sera la pietra sarà spezzata. 

Eh. Datemi questa stampa... (alzandosi) e la vostra mano, 
Fausto. Voi siete un cuor nobile... e mi perdonerete 
se io per difender Volfango... (sospira) 

Fau. {le alza la mano per baciarla, poi la lascia, e si al- 
lontana un poco) Voi... perdonate, madama, se per 
aprirvi gli occhi ho dovuto ferirvi il cuore. 

Eh. 11 cuore, si, il cuore. Ma ditemi almeno... si ditemi... 
perchè voi che ho conosciuto si tenero, sì amico, sì 
onesto... io ho bisogno della vostra stima... Ditemi 
dunque se voi mi credete degna della scellerata ca- 
lunnia?. . . 

Fau. Se l’avessi creduto .. avrei bruciato quella carta... t 
le mie cervella, 

Edm. (si volta e guarda un momento Fausto con Vocchia- 
letto). 

Eh. e... mio marito.... Fausto..., lo credete voi degno?... 
Fau. (abbassa gli occhi). 

Eh. (dà in pianto dirotto) Oh Volfango!.. Volfango! 

Fau. (Come ella l’ama!) 

[Chiasso di dentro a sinistra) . 

Edm. Ma... che diavolo è questo chiasso là fuori*^ 

Fau. Ah... ritornano i collaboratori del foglio, insieme ai 
frequentatori d’ufficio, che vengono, dopo aver trin- 
cato da buoni Tedeschi al Restaurant, a trinciar di po- 
litica... [guardando traverso le vetrine della portiera) 
Oh!... Veggo anche il signor Spirito in mezzo a loro. 
Eh. Che! 

Edm. Il sig. Ghoffmann? 

Eh. Lui!... Fausto, vi prego, vi scongiuro, fatemi uscire di 
qua... per un’altra parte .. lo nou potrei... no, non po- 
trei , soprattutto in questo momento , incontrarmi in 
quest’uomo. 

Fau. Uscire?... impossibile... Se desiderate per altro evi- 
tarlo, e tenervi celata finché se ne vanno..., 'pensando) 
non tarderanno già molto..., favorite, madama... [fa 
^ scattare una susta, e apre l’uscio nella libreria). 

M. Che cosa è questo? 
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Edm. (guarda con Vocchialettu) . 

Fau, (a mezza voce) Per di qua appunto viene talvolta se- 
cretamente... il ministro a conferire con vostro marito 
suH’argomento de’ suoi articoli. 

Em. Ah!... [Voltandosi Edmondo?... 

Edm. Entra pure... io resto. 

Em. {via) 

Fau. (chiude e torna alla sua scrivania) 


SCENA li. 

Detti — Spirito — Federico — Maurizio, entrano 
facendo un chiasso diabolico, e soffermandosi sul- 
l’uscio , tutti col sigaro in bocca — Poi Garzone 
caffettiere, poi Servo con lumi. 


Sp. .\h! ah! ti dico che voglio sapere perchè porti gli oc- 
chiali azzurri? 

Fed. Perch’è un bel colore. 

Sp. No. Ah! ah! ah! 

.Mau. Perchè tre quarti di Tedeschi gli portano. 

Fed. è naturale, con questo clima, .. son le controvetrate 
degli occhi. 

Sp. No. 

Mau. Ah! ah! ah! 

Fed. Insomma, perch’ho la vista bassa. 

Sp. No. 

Mau. Ah! ah! ah! 

Fed. Perchè son miope. 

Mau. Eh! l’altr’ieri rn’avevi detto ch’eri presbite! 

Sp. e a me ch’eri affetto d’oftalmia. Vuoi tu ch’io te lo dica 
il perchè? Perchè come un impertinente appendicista 
che sei, ti esponi frequentemente a qualche affar serio, 
da cui ti sbarazzi col aire: - Non posso, signore. Io sono 
privilegiato dal duello .. ho la vista bassa... son pre- 
sbite... miope., non vedo più in là del mio naso 'ed 
è vero!), porto lunette azzurre. — 

Fed. Come lunettel... occhiali vuoi dire. 

Sp. Eh! noi giornalisti ingemmiamo di gallicismi il nostro 
frasario... « e se un commediografo ci mette in iscena, 
a e ci fa parlare cosi, gli diciamo che scrive infrance- 
« sato. » 

Mau. Ah! ah! ah! Avanti, Spirito, facciamo due tagli al ' 
makau. [avanzandosi) 
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Sp. Ho detto al garzone del Restaiirateur di servire il punch 
qua nelPuflicio. 

Fed. I andando al tavolo rotondo a deporre il cappello 
Benissimo!... io devo scorbiccherar l’appendice, e non 
ho in capo una mezza idea. 

Sp. Ti salirà con la lìammella violetta e coi vapori fanta- 
stici del punch. Ah! ah! ah! 

Mau. (c. s. a Fausto) Sono arrivati i giornali esteri? 

Fau. Non ancora. 

Mau. Io devo tradurre dalla Patrie, daWIndépendance, dal- 
VAlgenieine Zeitiing , dal Soldati en , dal Wandèrer, 
dal Corriere Italiano, dal Lloyd le ultime notizie... 
inventare c impastar le corrispondenze... c sono senza 
giornali! 

Sp. Pescherai notizie c corrispondenze nel punch. Ahi 
ah! ah! 

GAnzoNE porta e sene il ’j^unch acceso sulla tavola ro- 
tonda) Il punch, signori! via) 

Sp ' 

M\u ' punch! il punch! si aggruppano intorno, pren- 

fÉd j ognuno il idzzino) 

Mau. ho facciamo un taglietto al makau tra una corrispon- 
denza e una notizia, finché ci capiti addosso Fora di 
teatro? 

Sp. a proposito!... ia Federico' A te, appendicista... Ah! ah! 
[accavalciando sul dinanzi tuia sedia rivolt ita, e pren- 
dendo il punch) Tu dici di non saper cosa diavolo ti- 
rar fuori dal sacco. Tartaifle!.... la critica della nuova 
commedia intitolata / Giornali .. È un soggetto d’at- 
tnalità palpitante. 

Mau. Benissimo! 

Fed. Ma v’ è una piccola difficoltà, amici miei .. che cioè 
non ne ho veauto se non tre atti... h metà del quarto, 
ho noleggiato il mio biglietto gratuito d’entrata. 

Sp. Questa, mio caro, non è una ragione. Ah! ah! ah! 

Mau. [scrivendo) Non stendo io le corrispondenze di tutte 
le capitali del globo, senz’ essere stato a Londra , a 
Parigi, a Vienna, a Berlino, a Pietroburgo, a Costan- 
tinopoli, a Nuova York, a Pekino? 

Sp. Cosi l’appendicista può scrivere la rivista teatrale senza 
essere stato a teatro. Ah! ab! ah! 

Fed. [mettendosi a scrivere) È vero, Ghoffmaan, è vero. 

Edm. (Ah!., è lui il sig. Gholfmann!) (mTa a guardarlo 

con l’occhialetto.) 

[Suona la pendola.) 
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Fau. (esce) 

Sp. Se si dovesse parlare solo di quello che si conosce...^, 

Fed. {scrivendo) A che il dono della parola? 

Mau. {scrii'endo) Se si dovesse stampare solo quel che 
si sa..., 

Sp. Felice notte ai giornali. 

Fed. « Poi, non essendo stati in teatro, si può svi.sare il 
« sunto delle opere come si vuole. 

Sp. « Oh! lo si può falsificare , anche essendoci stati... » 
Del resto, Federico, la nuova commedia poi è giudicata 
dal cartellone.. .Non è contro i giornali?., contro di noi? 

Fed. Dunque una grulleria... 

Mai. Una sudiceria... 

Sp. Una hirrnieria. . . Non è dello stesso autore che 
scrisse la Clièlerin"?.. (*) 

{Entra un Servo con lumi) 

Fed. {c. s.) Già. 

Si*. Dunque un’enormità. 

Fed. Una scuriliià. 

.H.au. Una brutalità. 

Sp, Una immoralità... Ah! ah! ah!.. 

1ÌDM. (r. s. battendogli sulla spalla) lo non divido la vostra 
opinione. 

Sp. {si volta a guardarlo incantato e si cava comicamente 
il (appello. Poi si torna a voltare ai suoi camerati, 
ammiccandoli) 

Fed. (c. .s.) (Ah! ah! ah!> 

ÌI.vu. {c. s.) (Ah! ah! ah!) 

Sp. 11 signor Wilmann stassera va all’ opera con sua... 
moglie, e ha rifiutato la chiave del suo palco al teatro 
comico ad un’ altra sua... amica , dicendo che la 
commedia è immorale. 

Fed. Ah! ah! ah! 

Edm. [c. s.) Io non divido la vostra opinione. 

Sp. ilo (guarda trasecolato, si alza, poi sottovoce a Mau.) 
(Chi è queiroriginale?) 

Mau. (Da che l'ho dato a balia...) (c. s.) 

Sp. {domandando lo stesso a Federico col geslo.) 

Fed. (Mai visto!) {c. s.) Già... quell’autore non ha il senso 
morale., , 

Sp. Nò estetico, mio caro... Non scrive come noi, con 
quella leggerezza volatile di frase .. 

Mau. Ouella velatura di frizzo... 

Fed. Quel buon genere d’epigramma... 


n Ua Birraio. 


Digitized by Google 



74 • ' ' 

Sp. Già noi siamo i dandys i Hans, i fashionables della 
letteratura... Noi dormiamo coi guanii gialli... e scri- 
viamo in mutande... cioè... al contrario... 

Mau. (c. s.) Cosa diavolo dici? 

Sp. Già... (Quel maledetto occhialino mi imbarazza le idee.) 
E poi nella nuova commedia... ci sono trasparenti 
allusioni... 

Fed. Bah?.. 

Sp. Al sig. Volfango Smith... al Diavolino... al .. 

Fau. [tornando) Non è vero. Quell’autore sferza i vizi e 
le caricature sociali, non personali. Peggio per chi 
crede di riconoscersi nello specchio. Ecco i giornali. 
Mau. Non occorre. Io ho già scritto notizie e corrispon- 
denze senza giornali, [alzandosi e andando a leggere 
i nuovi fogli.) 

Fei). (c. s.) Èd anch'io ho finito la critica della nuova 
commedia. L'ho conciata come va! 

Sp. Bravo! Io nel Diavolino la porrò in caricatura. 

Mau. Se l’avevo predetto io!.. 11 Czar ha accettato non 
solo 4, ma 5 punti. 

Sp. Cosi vincerà la partila, (leggendo un giornalone monstre) 
Fed. Un’ altra vittoria delle armate civilizzatrici! ( sfo- 

f liando giornali) 
fondi inglesi in rialzo... (c. s.) 

Edm. {Bigrei) {si alza, accende vn candelino fosforico e va 
a leggere con l’occhialino incastrato nell’occhiaia il 
di dietro del giornalone di Spirito, tirandolo a sè.) 

Sp. lo guarda) 

Mau. (Ah! ah! ah!, 

Fed. (Ah! ah! ah!) 

Sp. (c. s.) ...Poiché ai Cosacchi nella Bessarabia furono in- 
chiodati 50 cannoni mentre passavano la Tchernaia... 
Edm. Io ve lo dico ancora... non divido la vostra opinione. 
Sp. [trasecolalo, si allontana, movendo le labbra e man- 
candogli la parola) • 

Fed. Ah! ah! ah! 

Mau. Ah! ah! ah! 

Sp. Sarà... 

Edm., È .. 

Sp. è... Ma... le opinioni son libere... Almeno!.. Però 
converrebbe che ave.ssi manifestata un’opinione, per- 
chè il signore mi facesse l’onore... di non dividerla. 
Ahi ah! ah! 

Edm. Io vi onorerei piuttosto dividendola. 

Sp. Supposto però che l’avessi. 

Edm. Ah! voi siete un uomo senza opinione?.. 
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Sp. ^Ho capilo!..; 

Mau. (Prudenza!) 

Fed. (V^ioi ch’io ti presti le mie lunelte?j 

Sp. Ma i 50 cannoni inchiodati non sono un’opinione, ma 
un fatto. 

Eijm. Non signore., una notizia... 

Sp. Già già... una notizia... 

Edm. Oibò... una menzogna... 

Sp. Quello che dicevo io, una menzogna .. Diavolo!.. 50 
cannoni inchiodati sulla Tchernaia!.. 

Ed.h. Ventrebleul La Tchernaia nella Bessarahia!.. [strap- 
pandogli il giornale] 

Sp. Vediamo nella carta della Crimea a volo d’uccello... 

Ed.m. Cosa mi andate uccellando? Voi volete dunque, ca- 
pisco, attaccar briga assolutamente con me! [gli getta 
il giornale alla faccia) 

•Mau. Ho! ho! ho!.. 

Sp. Mi pare piuttosto... 

Edm. a voi la mia carta... (gliela dà) 

Sp. — «Edmondo Gristich» — Diavolo quel banchiere fran- 
cese, di cui^ tanto si parla alla borsa, che ha giuocato 
una somma* enorme sui fondi russi... Un’eccentrico, 
dicono, un pazzo...; 

Edm. per uscire) Signor Fausto... (gli parla alVorecchio] 
Avete capilo? 

Fau. Eccomi. Ma... ed Emma?., (sottovoce) 

Edm. Ci spicciamo subito. \via con Fausto) 

Sp. Si spiccia subito lui! ...Maurizio... 

Mau. Ah! ah! ah! 

Sp. Federico... 

Fed. Ah! ah! ah!.. 

Sp. Vuoi favorire con me?.. 

Fed. Volentieri... Ah! se avessi adottato il mio mezzo ter- 
mine degli occhiali!.. 

Mau. Accendo il sigaro, e vengo anch’io. 

Sp. Bravo, vieni anche tu, e guarda di metter ostacolo 
per linire questo duello, come si usa, con una colazione. 

Edm. {tornando ed incontrandosi con lui faccia a faccia) 
Una colazione di palle' [via) 

Sp. Si si può batter per meno? Per un errore geografico!.. 
[escono tutti) 
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SCENA 111. 

Em.ma e Leopoldo dall’ uscio della libreria. 


Em. Lasciatemi... iiou m’insultate., rispettatemi!.. 0 dovrò 
strapparvi dalla bottoniera quel nastro?.. (Ah! è desso... 
lo scostumato di quella sera. Lo ste.sso! Ora lo rico- 
nosco!) 

Leo. Ih! ih! quanto scalpore! che virtù susurrona! 

IvM. legantissima, si getta sul sofà, coprendosi il viso) 
Mio Dio! merito io qncst’in^ulto? 

Leo. Calmatevi, Emma. Eorsc c’c stalo un equivoco, un 
malinteso. Quel corridoio, quella specie di nascon- 
diglio, che dalla corte mette con due porte secreto a 
quest’ufficio, è., cioè era^ conosciuto solamente da 
vostro marito e da me. Ora, il trovarvi voi... sua mo- 
glie... sola... nascosta .. a quest’ora... mi fece credere 
che i miei omaggi non fossero spregiati... come non 
erano stali spregiati i diamanti. 

E.m. (Egli ha ragione... Oh! l’incauta.. Io forse mi perdo, co- 
me Volfango... Ma no., qual idea!., io salverò tutti due.) 
Voi siete un abile diplomatico cogli uomini di Stalo... 
(ridendo) ma comparite mal destro, sapete mal pren- 
dervi con le donne. Voi poco fa, per i vostri modi 
vi faceste ributtare là dentro,... ed ora mi fate mollo 
gentilmente sfolgorare sotto gli occhi i vostri brillanlil 
(alzandosi) 

Leo. (lliavolo! diavolo!. Cosa è questo?.. Cosa significa?.. 

Mi par di capire...) Ah! forse la sorpresa, il piacere 
inaspettato di trovarvi in quel luogo... mi ci fece pren- 
dere goffamente... Capisco! . E la vostra suscettività 
delicata si è inferocita... mentre voi..., ah! si, ora il 
comprendo, voi eravate venula spontaneamente a pre- 
miare i miei ossequi secreti... e con quell’arle squi- 
sita che solo le donne conoscono , me ne raddoppia- 
vate il piacere, gettando sul nostro incontro improv- 
viso il velo del mistero, Informa deH’avvenlura... Ed 
io?., non mi perdonerò mai la mia goffaggine! 

Em. (Ci sei!' Via via... minor vergogna lava maggior pec- 
cato... (sorridendo) E con la generosità che solo le 
donne conoscono, io vi perdono (offrendogli la matìo.) 

Leo. (gliela bacia, e vorrebbe ricondurla verso l’uscio della 
libreria) Oh grazie, mia Emma... oigiiized by Googic 
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Em. No .. no... ora!.. Capirete bene die ,le fila rotte spia- 
cevolmente di un’avventura, non si rannodano là così 
subito... Ora sono attesa per il pranzo... 3Ia favoritemi 
la chiave della porla che dà sulla corte. . 

{gliela dà, e sottovoce con un sotrisó) n». 3. . 

Em. Fra un’ora tornate .. e la troverete socchiusa. . pir 
andare) 

Eeo. ^l'uol baciarle la mano) Deliziosissima! 

Em. {^ritirando la mano) Là là... non divorale coi baci 
lanto il futuro... Mio Dio! die cosa vi resterebbe fra 
un'ora? ... Fra un’ora! \via dalla comune) 


SCEN.V IV. 
Leopoldo 


L’avventura è cosi piccante, che non la darei per 
una notizia che facesse alzare i fondi pubblici... .\ pro- 
posito, non perdiamo la testa. Poiché Volfanfjo non c’è.., 
il tempo stringe.., (guarda il cilindro) lasciamogli due 
righe scrive un biglietto che lascia sulla scrivania 
dì Volfango.) Mi pare di sentir gente... Potrebbe esser 
lui., ma in compagnia. . . non voglio farmi vedere. . . 
Tanto e lanto, quesia lettera fa le mie veci, ^yia per 
l’uscio della libreria.) 


SCEN.V V. 

Dalla comune - Volfango, Sofia a braccio di Sigismondo. 


VoL. Ho capito... non occorre altro. 

SoF. ( tossendo e strasciìiando Sigismondo' per il braccio) 
Andiamo, barone. 

SiG. ( strascinandola ) Intendiamoci bene. Vengo adesso 
dall’ ufficio del Telegrafo-Elettrico, e pur troppo ! le 
notizie della guerra sono desolanti... 11 tifo, il cbolera 
il ghiaccio... Si attende una seconda edizione di Mosca, 
lo quasi ieri lo prevedevo... perchè un banchiere fran- 
cese in quesli giorni ha giocato da disperato alla 
baisse... e dicono che sia daU'aria un mezzo diploma- 
tico che viaggia in incognito .. 

SoF. [c. s.) È lardi, barone. 
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SiG. c. s.) Dunque le notizie son desolanti. C’è venuta per 
telegrafo ofticialmente la burrasca del Mar Nero, che 
ha Dìandato a male un terzo di flotta. Se si pubblica, 
siamo rovinati... perdiamo mezzo milione... una bagat- 
tella-!.. * Conviene invece inventare che sono stati man- 
dati nel Mar Nero 10 nuovi bastimenti ad elice con 
cappotti, tende, cucine, stufe per il freddo! e i nuovi 
razzi incendiarii. * Avete capito? 

SoK. ic. s.] È un ora che gli dite la stessa cosa. 

SiG. Ora andiamo!., {strascinando la moglie verso la porta., 

SoF. [ora strascinandolo verso Volfango) No, adesso aspet- 
tate voi. Date al sig. Volfango Taìbum che Emma m’ha 
gentilmente prestato... 

SiG. Ah... sì... Eccolo.. Figuratevi se ho testa per queste 
bazzecole! [c. s. É tardi, baronessa, andiamo. 

SoF. !c. s.' Le direte che non si scordi la mia festa di ballo 
di sabbato nel mio giardino d’inverno. Ho preso certi 
figurini dall’album per costumi di maschera. Barone, 
dategli tre biglietti. 

SiG. Eccoli qui... .c. s> E non seccatelo più. 

SoF. L’avete seccato voi la vostra parte? 

Sig. Avete ragione... ora è toccato a voi di seccarlo, [via] 

VoL. [sbadigliando) Favorito, favorito .. che dite? 


.SCENA VI. 
Volfango 


' Depone l’album, intasca i biglietti, e sbadigliando 
inaossa la veste da camera, e si mette il berretto Una 
lettera?., ah! del ministro... Non ha ben conlraffatlo il 

carattere questa volta [legger .Ah mi raccomanda 

anch’egli di far alzare gli effetti pubblici, lo sono il 
grupiere in questo giuoco di baratori. [sfoglia gior- 
nali; Apostata ! venduto!.. Le solite gentilezze... Gri- 
date, invenduti; non vi rispondo. La malattia della pro- 
stituzione circola nel mio ingegno... l’ulcera m’è sa- 
lita al cuore, alla gola... non posso rispondervi. Un 
giorno il poteva! sedendo] Quando sognavo ancora il 
giornalismo come una grande missione, c ho abban- 
donato l’arte che eterna l’iiomo, per questa letteratura 
che vivesi alla giornata, per questa vita di duelli, di 
polemiche, di calunnie, nella quale si scrive tutto 
quel che si pensa... o non si pensa..., nella quale si'^ 
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pensa scrivendo. - Iliusiooi ! {sollevando in aria un 
giornale' lo sono come il fanciullo che nelle strade 
della città solleva la sua cometa di carta attaccata ad 
un dio... ma la sua stella s’impiglia e si straccia nelle 
grondaie e nei cornicioni dei caseggiati... mentre i 
rondom squittiscono intorno a quel fenomeno volante 
di carta, fa una pallottola del foglio, la getta, e va 
alla scrivania Sciocchezze!.. - Picchiano a quell’uscio... 
Sarà sua Eccellenza!., [va a chiudere a chiave la co- 
mune, e ad aprire l'uscio secreto) Eccellenza ! 


SCENA VII. 

I 

Detto — Emsia, in vestito magnifico e seducente. 


Voi., (indietreggia) Che!.. Emma! 

E.m. Ah! ah! ah!.. Si direbbe che ti ho fallo paura! E sì che 
non sono sì spaventevole, non èTero? 

{Silenzio) 

VoL. Che significa tutto ciò?., quest’apparizione da là?., 
come conoscete quell’uscio?., che vuol dire questo 
vestito così sfarzoso, cosi seducente? 

Em. (sedendo sul sofà) Che grappolo d’interrogazioni^ mio . 

Dio! Una cosa alla volta... < — Una alla volta per 
carità... (cantando l'aria di Figaro) per carità!., per 
carità!..» — Quest’apparizione di là!..- Ah vi sarebbe 
stata meno sorprendente e più piacevole quella di 
sua Eccellenza.^.. 

VoL. Ah! 

Em. Come conosco queU’uscio? Ma è naturale che i secreti... 
che gli usci secreti del marito sieno gli usci secreti 
pur della moglie... 

VoL. Emma! 

Em Per quella porta passa il tuo onore, per quella se ne 
esca il mio... {alzandosi.) 

Yov. Che ! 

E.m. Questo vestito?... non mi sta male, non è vero? il mi- 
nistro lo troverà di buon gusto. Anche tu hai una 
magnifica veste da camera, che sembri un pascià, e 
un bel berrettino cremisi a fiocco d’oro... {giocolando 
col fiocco: dopo una pausa, intenerendosi.) Un mese fa, , 

Volfango, tu ti abbottonavi la giubba fino alla radice 
del collo per dissimulare la tua nudità!.. Digitized by Google 
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VoL. (con grillo) Emma, ia nome di Dio! che significa tutto 
ciò ? 

Em. Non te l’ho detto? Io sempre ho voluto fare a metà 
di tutto... d’ogni suicidio con te. Mentre tu qui ven- 
derai , anche stassera, la penna.., io per di là andrò 
incontro al ministro... fra poco udrai nella corte il ro- 
mor della sua carrozza. Tu m’hai dato l’esempio del 
mercato... non si transige col disonore. (]hi vende la 
lenna, può vender la moglie... Sua Eccellenza almeno 
la pensato co.sì... e l’ha tentato. E domani la stampa 
0 penserà, lo pubblicherà (gli metle soti’occhi la lito- 
grafia.) 

VoL. (cadendo sul sofà e strappandosi i cappelli) Perduto!., 
disonorato!.. 

Em. {guardando con gioia il suo dolore, e dopo una lunga 
pausa, asciugandosi di soppiatto gli occhi, gli va presso 
e gli dice sommessamente all’orecchio) Non ancora ! 

VoL. Sì... perchè ho perduto la tua stima , il tuo cuore... 
perchè non posso chiedere neppur perdono ai tuoi 
piedi..,, poiché tu... sei perduta per me... hai incorag- 
giate speranze... hai... 

Em. (con grido) Volfango !.. 

VoL. (a’ suoi piedi) No?.. Ah! grazia, grazia, Emma,... per- 
donami. No, io non sono così vile come mi credi. Se 
sapessi perchè... per chi io sono caduto! {sorgendo) Ma 
non Io saprai. Benché questo secreto rivelato dovesse 
rifarmi puro a’ tuoi occhi, io non lo scoprirò... io mi 
imporrò qucsfespiazione .. 

Em. Sarebbe mai?.. L’ho indovinato. Oh generoso!.. Mio 
fratello... Lo stesso motivo... 

Vo!.. Che!... lo stesso motivo!., (traballando.) 

Em. Oh! Volfango.. 

VoL. Dunque... tu pure?., (c. s.) 

Em. Perdonami... 

VoL. (la guarda impallidendo.) 

Em. Ma non impallidire, povero marito mio,... tu vacilli.., 
non mi discacciare, non sorrider così... Io sono sem- 
pre.. ancora la tua Emma, sai.. Sono innocente. L’araor 
mi ha salvato... Non ho incoraggite speranze... (abbas- 
sando gli occhi) Le ho lasciate nascere sì... per sal- 
varti... Si spera di vincermi. Oh perdona, Volfango, 
perdona! (rimane col capo inchinalo sul petto.) 

VoL, Rialza il capo... rialzati, Emma... Guardiamoci in fac- 
cia..., là, nella fronte... negli occhi... (danno in pianto 
tutti c due, fissandosi in lungo silenzio) Dopo la sven- 
tura, ci ha provato la seduzione. . Siamo noi ancora 
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in tempo di*riparare alla nostra imprudenza di aver 
scherzato col disonore?... 

Em. Si... 

VoL. Sì? {con grido.) 

Em. [aprendo le braccia) Non è mai troppo tardi nelle brac- 
cia di sua moglie [restano a lungo e strettamente ab- 
bracciati.) 

(Si picchia alla comune.) 

VoL. Picchiano! 

Em. a qual porta ? (con una specie di terrore.) 

VoL. Qua... [sorridendo) quà... È Fausto. 

Em. [rasserenata) Lascialo entrare. 

VoL. [apre.) ■ 


SCENA Vili. 

Detti — Fausto. 

Fau. [a Voi.) Il Direttore Generale di Polizia la prega di 
passare ancora stassera a Corte, ove è chiamato a una 
visita dal Principe Elettore... 

VoL. Che!., cosa significa! 

Em. Qual lampo!.. Ancora salvati. 

Fau. (Ella qui!., in quel vestito!.. Cosa vuol dire?..) Ecco 
poi un dispaccio telegrafico che il barone le invia 
dall'ufficio. 

VoL. Quello che deve far sorgere i fondi... Qual ideal... 
Romperla tosto col disonore... (straccia e getta il di- 
spaccio nella .%tufa, poi va a scrivere.) 

Fau. (ad Emma sottovoce) La pietra è spezzata... 

Em. Ah!.. 

Fau. e vostro fratello ha spezzato un braccio al sig. Spirito. 

Em. Oh Dio!.. Eppure la Provvidenza s’era servita di lui 
per salvarci. 

VoL. A voi, Fausto, questo dispaccio... E lascio alla vostra 
santa amicizia la responsaoilità che venga pubblicata 
' esattamente questa versione così... (Questo farà invece 
abbassare i fondi !) 

Fau. [dopo letto) Va bene... [con gioia guardando Emma) 
[ Ora ho capito!... ) È la notizia della burrasca del 
Mar Nero... la vera notizia telegrafica , giacché io ero 

{ iresente in ufficio quando è arrivata, e il Barone aveva 
alsificato il dispaccio eh’ io ho qui recato ( via in 
fretta.) 

[Si picchia all’uscio secreto.) 
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. J ‘ VoL. {getta veste e berretto, si mette il capitilo, e prendendo 

- ' . a braccio la moglie) E tu vieni ora , Emma... a fronte 

alta... {apre l’uscio al ministro, che entra.) 
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SCENA IX. • 


Detti — Leopoldo. 


Leo. [dalla secreta) Ab !.. [trovandosi faccia a faccia con 
essi. - La percola suona.) 

\oL. [col braccio teso additandogli Vusció) A un’altra volta, 
signore ! 
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ATTO V. 


Giardino d’inverno — Di facciata una rotonda , ove si 
entra per tre grandi portiere vetrate dall' alto al basso, 
traverso le quali vedrassi la sala illuminata, e in seguito 
il ballo (*). La scena dinanzi figura il giardino d'inverno, 
sormontalo da un sopraccielo a lastre di cristallo — A 
dritta, aranciaia; a sinistra, serra, a stufa accesa, di piante 
grasse, che si veggono traverso le invetriate, illuminate da 
becchi a gaz, le cui fiammelle rappresentano^ fiori, inca- 
strati nelle stallatiti e nelle pomici — Il giardino è par- 
lilo in tre viali, formati da due filari di palme legate con 
festoni e ponti di liane, da colonne spezzate che sostengono 
delle statue, da pilieri di bronzo che portano dei fanali a 
gaz, intorno a cui s’arrampicano cespugli di eriche, di ca- 
melie, di dalie, di cactus, di ficoidi d’india, di rodonderi. 

— In fondo, a dritta, sopra una gradinata un gran portone 
d’ingresso invetrialo a stors colorìti. — Sedili rustici qua 
e là, buffels con rinfreschi. 

SCENA I. 

SiniSMONDO ia piedi — Sofia vestita alla Sevigné, con 
maschera che le penziglia dal braccio, seduta sur un se- 
dile rustico distinto — Entrano tratto tratto gl’lNviTATi. 
da destra, rari sino alla scena e passano nella rotonda, 

0 si spargono a passeggiare nei viali, nella serra, nell’aran- 
ciaia. Son quasi tutti in maschera di vari costumi — do- 
mino, pagliacci, pierrot,arlecchini, stentarelli, 6gari, bautte, 
caricature, turchi, medioevi, greci, romani, selvaggi. 

(*) li signor Direttore Righetti con larghezza d’artista, pur troppo quasi nuova 
in Italia, fece dipingere la soffitta parapettata al primo atto, e questo scenario dal 
eh** sig. Raffaele Vacca; il quale ottenne un effetto magico, facendo tutta i^s- 
parcntc la rotonda e la cupola, illuminate da lampade interne , e flanchcgipate 
da’viali concentrici, su cui davano perciò le porte laterali, accennate qui sopra. 
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SiG. Sciocchezza! sciocchezzai Fate a mio modo, fìnchè 
siamo a tempo , finché gl’invitati ancora son rari , 
andate a spogliarvi il vostro costume alla Pompadour.. 

SoF. Alla Sevigné... . , 

SiG. Alla Sevigné; e contrammandate questa festa da ballo. 

Sol'. Sciocchezza! sciocchezza!... Fate a mio modo; poiché 
la festa non è ancor cominciata, passate di sopra a 
indossare il vostro costume alla Rigoletto, e tornate 
a rallegrare coi vostri lazzi la festa. 

SiG. Signora moglie! 

SoF. Signor marito ! 

SiG. Madama di Sevigné!.. 

SoF. Ser Rigoletto ! Ah ! ah ! ah ! 

Si i. Ma non sapete, o fingete di non sapere il rovescio 
che oggi è avvenuto nei nostri affari? Non sapete che 
mentre aspettavamo di guadagnare, de Blumenthall e 
noi , sugli effetti pubblici, quel disgraziato di Vol- 
fango, direttore deìV Equilibrio, ha pubblicato un di- 
spaccio, pur troppo vero, ma tutto contrario a quello 
cne gli avevo mandato 1.. E non sapete che questo 
sciagurato dispaccio, messo fuori da un organo se- 
mi-ufficiale, e perciò rivestito di tutta l’autorità, ha 
posto in isbaraglio la borsa, ed ha fatto discendere i 
fondi pubblici sino al fondo ?.. e il ministro e noi 
abbiamo toccato una perdita enorme ! 

SoF. (tossisce) Bene... e poi? 

SiG. Che poi!., che poi! E poi una festa da ballo! 

SoF. Ma capite o non capite che se contrammandiamo 
questa serata, siamo belli e spacciati... per non dire 
falliti? E non capito che bisogna oppor faccia franca 
alla sorte... perchè non si scopra che il barone Ros- 
sembourg, deputato e direttore del Telerafo-Elettrico, 
puntava sul makau dei fondi pubblici? Meno male 
se avesse guadagnato; ma perduto! « Mio caro ba- 
« rone, devo io forse insegnarvi che non v’è oggetto 
« più legittimo di dileggio di un furbo preso alla 
« propria rete? » Qualche cosa si è già traspirato 
pur troppo!.. E so che il principe Elettore ha avuto 
una conferenza col Direttore di polizia, e ha lanciato 
qualche frizzo stamane su quest’avventura. 

Sic. è non aver potuto sospendere o ritirare i giornali!.. 
« Quel benedetto Fausto li ha mossi alla posta e in 
« distribuzione duo ore prima del solito. La posta, 
« sempre irregolare nelle spedizioni, questa volta, si- 
« gnor sì!, fu esattissima, inflessibile... per ramanzine 
« avute dalla Polizia. Poi i fogli forestieri, le corri- 
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« spoDilenze litografate e le private sono soprag- 
« giunte subito a confermar la notizia ! » Disgraziato 
Volfango !.. dopo la gratificazione!., questa è la gra- 
titudine*^.. Egli ha il diavolo addosso... certo è impaz- 
zito. 

SoF. (alzandosi) Disgraziato voi ! voi impazzito!., che avete 
scaldato la serpe nel seno, evi siete lasciato scaval- 
care da esso, mentre sua moglie tentava.... 

Sic. Che cosa?., di scavalcarvi? 

SoF. [tossisce] Nel favor del ministro. Basta ! io ho avuto 
occhi per tutti due... e non abbiamo ancora perduto 
nulla. 

SiG. Perduto nulla!... E le 50,000 svanziche le compu- 
tate un ficosecco? 

SoF 11 danaro! sempre il danaro! Conserviamo la posi- 
zione... e forse presto il potremo ricuperare. 

SiG. Io il danaro, che con vostra licenza , baronessa , 
quantunque siate letterata, è il primo sangue del- 
l’uomo. Io il danaro, e voi l’ambizione!., l’ambizione 
d’essere una madama Roland della monarchia , di 
scriver articoli e poesie nei giornali, e di tenere ac- 
cademia nelle vostre serate. 

SoF. E con ciò farvi nominare barone, cavaliere, deputato, 
direttore del Telegrafo-Elettrico... e un giorno arbitro 
del bilancio. ( Questa volta è lei che scoppietta col 
labbro). 

SiG. Bene... (Questa volta tossisce egli) In nome del cielo. 
Ma come volete conservare la posizione con una 
festa da ballo? Pare che vogliate fare della diplo- 
mazia coi piedi e coi calci. 

SoF. Voi non sapete quello che vi diciate... 

SiG. [sedendo) Già... non ho studiato letteratura. Una mo- 
glie è sempre un castigo di Dio... ma una moglie 
letterata vale per cento mogli. 

SoF. Così avete un serraglio in compendio. Vi replico che 
non ve ne intendete se non di talleri, di cose tonde..; 
che ho riservato per questa sera un colpo da mae- 
stra che riparerà a tutto.., e vi procurerà una bella 
vendetta contro Volfango. Avete veduto il signor 
Spirito? 

SiG. No, in tutto oggi non si è lasciato vedere... come 
neppure uno de’ nostri amici. Già fiutarono la bur- 
rasca come i gabbiani. Credete voi che. questo ballo 
sarà brillante? 
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SCENA II. 


Detti — Leopoldo in domino, entra con altre maschere, e 
va presso loro. 


SoF. Mi pare di si... Vedete che sciame di maschere sbocca 
in giardino. 

Luo. (smascherandosi) Baronessa... amico... Buone nuove. 

SiG. Che?., sono rialzati i fondi?.. 

Leo. Eh no, pur troppo ! Ma le chiacchiere di crisi mi- 
nisteriale sono svanite... 

SiG. Ah! c’erano... chiacchiere? 

SoF. Già, già... 

Leo. Sicuro... Ma l’Elettore poco fa si è graziosamente de- 
gnato sorridermi, lanciandomi una facezia... 

Sia. Ch e cosa è il sorriso di un principe?..* 

SoF. Respiro! (fornace) 

SiG. Cioè tossite... Guardate che quel costume scolacciato 
alla Pompadour... 

SoF. Alla Sevigné. 

SiG. Alla Sevigné.., v’accrescerà il raffreddore. 

Leo. Ma v’ha di più, miei cari... {siedono tutti tre pren- 
dendo una morena, tolta da un buffet dal Barone.) 

SoF. Che mai? 

Leo. Una gran novità... Questa sera avremo il Principe 
Elettore alla festa. 

SiG. Scialamanacabalà t {cavandosi il cappello) 

Sop. Sua Altezza !.. 

Leo. Egli... Il direttore di polizia... tutto mio... 

SoF. (Ne dubito)^ 

Leo. Hi ha confidato che l’Elettore ha fatto chiedere in 
tutta secretezza alcuni biglietti d’ingresso. 

SoF. E., non v’ha detto il costume di maschera?., {pensando) 

Leo. Eh... pur troppo non l’ha potuto penetrare. Sembra 
che e' voglia divertirsi in istrettissimo incognito. Per 
altro... bisogna in tutte le maniere conoscerlo.. 

Sor. Dite bene... 

SiG. Sicuro, sicuro... Ma come fare? 

SoF. Ci penso... Barone, andate immantinente dal guarda- 
portone , e raccomandategli di osservare tutti gli 
stemmi delle carrozze. 

<i Ei verrà... in cittadina, {avviandosi) 

p. Oibò: i principi vanno raramente alla cittadina. An- 
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Leo. Fermatevi. Ordinate ai cocchieri, ai grooms ed ai 
jokeys di profondere dello sciampagna ai lor camerati 
che verranno in maschera,., per iscoprire l’equipaggio 
del principe. Andate... 

SiG. Già già... [andando) 

SoF. Fermatevi... E poi passate di sopra a vestirvi il vo- 
stro costume da Rigoletto... Non andate?... 

Leo. Non vi spicciate ? 

Sto. Aspettavo se le lor signorie avevano altro... perfarmi 
andare su e giù come un pendolo, [via, parlando prima 
sottovoce al Guarda-portone) 

Leo. Si veste da Rigoletto?., (ridendo) Baronessa, avreste 
delle intenzioni sul principe?... [dandole braccio a 
passeggiare in un viale per lutto il resto di questa 
scena). 

SoF. [tossisce) Io? 

Leo. [tossisce egli pure) Siete così seducente in quel co- 
stume stasera! 

SoF. Scherzate? Io che ho perduto il portafogli del vo- 
stro interno, aspirare ad un principe I 

Leo. Vi siete però vendicata. 

SoF. Io?... (Fosse già uscito il giornale!.. Avesse veduta 
la caricatura?..; Una vendetta in miniatura... anzi in 
litografìa. 

Leo. Non tanto in miniatura, mi pare. M’avete fatto pa- 
gare la mia infedeltà 50,000 svanziche. « Peccato che 
« ne abbiate fatte perdere altrettante allo scrigno di 
« vostro marito I Vi siete tagliato il naso e insangui- 
«■ nato la bocca. 

SoF. « Ah! voi pensate?.. Voi sospettate forse ch’io ci entri 
« nel cambiamento del dispaccio elettrico fatto da 
« Smith? 

Leo. « Sospettare!.. Vi riconosco di troppo spirito per 
« non credere fermamente che non vi siate alleata 
« con lui contro sua nioglie e contro di me. » 

SoF. Eh! no, conte... 

Leo. Sì, baronessa .. 

SoF. No, Pericle... 

Leo. Sì, Bas-bleu. 

SoF. Vi dico che non mi son vendicata, ma sono donna... 

Leo. Ne dubito... 

SoF. Che! forse sono uomo? 

Leo. Neppure... Le letterate non sono donne... ^ 

SoF. E gli uomini di Stato non sono uomini... lo so io 

Leo. Ah !.. [tossisce egli questa volta). 
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SCENA III. 


Detti — Spirito cdii un braccio fasciato ad armacollo, 
— due Servi con vassoi di rinfreschi che girano e ser- 
vono gl’invitati. 
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SoF. (Là... finalmente! ì 

Sp. [inchinasi) Ah ! ah! ah! 

Leo. Che razza di costume di maschera avete adottato, 
sig. Ghoffmann carissimo? 

SoF. [ridendo] Un braccio fasciato ad armacollo! 

Sp. Eccellenza, è un mio costume di maschera particolare... 
[cavando un nasone posticcio) che completerò più tardi 
con questo nasino posticcio... . 

Leo. Ah!., venite con l’intenzione di fare con un bel naso 
delle conquiste? 

SoF. [con intenzione) Che notizie ci portate di fuori? 

Sp. Grandi! Il freddo a 17 gradi sotto la zero del termome- 
tro di Reaumur... [mostrando il naso posticcio) Si perde 
il naso! 

SoF. [impazientita, c. s. tossendo) E poi? 

Sp. e poi... un duello per una questione di geografia, av- 
venuto tra un banchiere ed un giornalista... il quale 
ha avuto l’onore di ricevere una palla in un braccio. 
Ah! ah! ah! 

Leo. Che!.. Sareste voi, signor Spirito? 

SoF. Dunque non è una celia il vostro braccio al collo? 
Foste ferito? [prendendogli il braccio.) 

Sp. [mostrando comicamente dolore; poiché già si capisce 
anche dalla risposta che la ferita è ridicola) Ahi! ahi! 
ahi!.. La manica del mio paletòt, quella della camicia, 
e un millimetro di epiderme dell’avambraccio... 

SoF. Meno male... Ma io vi domando notizie di giornali, 
sig. Spirito... di giornali!., (c. s.) 

Sp. Ah!., grandi!.. Un ribasso di fondi che ha sprofondato 
la borsa. 


SCENA IV. 

Detti — Edmondo, non in maschera, al braccio di Emma 
in costume di Maga (di nero, verghetta in mano, berretta 
^era a cono, fascia a tracolla con caricature di giornali ' 
r segni cabalistici.) 
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Em. [sottovoce a Edm) (Guarda, Edmondo, il ministro... 
quel domino con la maschera al braccio.) 

Edm. (E vero^ Emma, è lui) (passa nella rotonda, dove Emma 
gestendo, va qua e là predicendo la sorte, guardando 
la mano alle maschere, ecc.) 

SoF. Eh! voi portate notizie che hanno la barba... Lo sap- 
piamo. 

Sp: Ma non saprete mica che quel signorino, il quale entra 
adesso [additando Edmondo) nella rotonda, dando il 
braccio a quella bella mascherina vestita da maga, ha 
guadagnato somme favolose in questo ribasso? 

Leo. Chi... Quel forestiere.?, quel francese?.. Capperi ! ha 
la verga magica ai suo comando. 

Sp. Quello, quello... io e il mio braccio lo conosciamo per- 
fettamente... Ah! ah! ah! 

SoF. Che! sarebbe?.. 

Sp. Appunto quel banchiere così puntiglioso in fatto di 
geografia... 

Leo. Forse un certo Edmondo Cristich... che si suppone 
un diplomatico... il quale si dirige alle acque di Spa 
per curare un urto nervoso?.. 

Sp. Già già... un urto nervoso per le questioni di geogra- 
fia... Ma tira a segno come un demonio. 

Leo. Un eccentrico, un pazzo, dicono, che mentre tutte le 
previsioni commerciali stavano per il rialzo , ha gio- 
cato al ribasso, sborsando subito in contanti 20 mila 
lire... 

Sp. Là... come spara una pistola... lo sa il mio bicipite. 

Leo. Ma non avevate detto l’avambraccio? 

SoF. E non avete altre notizie? [pizzicandolo al braccio fe- 
rito) È uscito stassera il vostro giornale?.. Io speravo 
che me ne avreste portato alcuni esemplari, mentre 
me l’avevate fatto supporre spiritosissimo... e... d’at- 
tualità viva, galante. Io avrei loro fatto l’onore di met- 
terli in circolazione ed in bai o al mio ballo e al cir- 
colo di stassera. 

Sp. Il mio giornale!.. A proposito... Ah! ah! ah!., altra no- 
tizia... 

Leo. Sarebbe forse sequestrato? [ridendo.) 

SoF. Che ! {guardando il ministro.) 

Sp. Oh... no... 

SoF. (Respiro!) 

Leo. (c. s.) Gli avrebbero, come a voi, spezzato l’avambrac- 
cio... o il bicipite, chè non so bene se l’uno o l’altro? 

Sp. I torcolieri gli hanno spezzato la pietra geogr.^ cioè 

litografica. Maledetta geografia!., l’ho sempre m bocca ' '.ìzed by Coogle 
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SoF. (Ah!..) 

Sp. e stassera il Diavolino è uscito colla pagina della vi- 
gnetta in bianco... una vera caricatura... Posso aver 
Ponore, madama?., [nc dà una copia a Sofia e una a 
Leopoldo) Posso aver l’onore. Eccellenza?.. 

Leo. Ah! ah! ah! 

SoF (Egli ride!., ed io scoppio.) 

Sp. Il peggio si è che il diavolo ha messo proprio al Dior- 
volino la coda, perchè in quel tafferuglio è andato per- 
duto il disegno... sicché {pizzicando ora egli un bracco 
a Sofia) non si può nè anche riparare domani , nè 
posdomani, nè mai, mancando i ritratti di certi per- 
sonaggi cui alludeva (tossisce.) 

Leo. Ah! ah! ah!.. Me ne duole per voi... e per madama 
che favorisce il vostro giornale. E cosa rappresentava 
la caricatura? 

SoF. (fremendo) Va bene, conte, va bene! 

Leo. Eh? .. 

SoF. Avete giuocato con grandissima abilità. 

Leo. Per esempio? 

SoF. E mi domandavate se mi ero vendicata colPaffare del 
ribasso dei fondi?.. 

Leo. Voi che avete n so, sig. Spirito, capite niente? 

Sp. Niente alfattissuiio... Ah!., ci sono. Forse la baronessa 
s’immagina che sua Eccellenza abbia fatto rompere la 
pietra della caricatura... 

Leo. Ah!., era contro di me!.. Ora ci arrivo... Ella sup- 
pone?.. 

SoF. Come voi avete supposto ch’io fossi d’intes.i con 
Volfango per l’affar del dispaccio. Ah ! ah ! ah ! (con 
dispetto.) 

Leo. (c. 8.) Ah!., ah!., ah! 

Sp. Ho! Ho! Ho!.. (Non capisco... Che la palla m’abbia at- 
traversato il braccio, e sia salita ad offendermi il cer- 
vello?) 

SoF. Il barone non torna! (avviandosi.) 

Leo. (seguendola, sottovoce) (Sofia... bisognerebbe far circo- 
lare la voce della presenza qui Stasera dell’ Elettore.) 

SoF. (Subito...) Caro Spirito... una confidenza... purché vi 
diportiate prudentemente... Stassera c’è al ballo in in- 
cognito il Principe!... Mi raccomando .. discrezione!., 
nessuno deve saperlo... (a Leopoldo sottovoce) (In un 
quarto d’ora, lo sanno finoi ficoidi del giardino d’in- 
verno.) 

Leo. ...a proposito... zitto! 
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Detti- I’Elettore in costume di maschera da Giuseppe II - 

Poi il Diretoue generale di Polizia e quattro Servi in bautta. 

Elet. {sottovoce al Direttore, che ha fatto appì'essare con 
un cenno, ;Signor Direttore generale , state discosto 
da me, ma tenetevi pronto al mio cenno.) 

Dm. {s’inchina, s’allontana,parla sottovoce ai Servi, i quali 
entrano nella rotonda. Egli, da lontano, segue e 
codia il Principe sempre) . 

SoK. A proposito che?.. Cosa c’è? 

Leo. Mi pare .. Sofìa, io ho pratica dell’ Elettore... Guar- 
date un po’ quella maschera in costume da Giuseppe II. 

Guardate anche voi, sig. Spirito... 

Spi. Chi?., Queirindividuo che ha parlato sottovoce a quel- 
l’altro individuo ?.. 

SoF. Avete abilità di riconoscer le maschere? 

Spi. Io?., ho un occhio fatto apposta per ciò. Quel Giu- 
seppe II. voi dite?., {andando a girare attorno l’Elet- 
tore^ . 

SoF. Voi sospettate, Blumenthall?.. 

Spi. {tornando) Ah! ah! ah... Cibò oibò... Non è il principe.... 

Aspettate... mi pare... sì... È l’autore della nuova com- 
media/ Giornali. Si.... no... no sì.... certo sicuro.... 

Aspettate ( torna come sopra intorno al Principe, poi 
rivenendo No. È un inglese che ha dato di volta al 
cervello combattendo nella battaglia d’Inchermann, ed 
ora viaggia l’Europa per distrazione. Ho pranzato con 
esso lui all’Hòtel Boeder... e per distrazione ha mangiato 
anche il mio rosbeef.. Aspettate... a me, a me... 'met- 
tendosi il naso posticcio Voglio proprio fare una scena 
da carnovale con lui. {s’avvicina all’Elettore e gli fa 
un’ infinita d’inchini grotteschi. L’Elettore s'inchina, 
tenta schivarlo, entra per un viale nella rotonda, dove 
è sempre inseguito da Spirito che gli gira intorno 
inchinandosi.': 

SoF. Oh!., vi siete ingannato, conte... Cosa avete supposto!.. 

Leo. [guarda il cilindrò) Ma a quest’ora dovrebb’essere ar- 
rivato... E capirete bene che quantunque venga in 
incognito, non conviene cominciare il ballo senza di 
lui. 

SOF. {tossisce' Dite bene. Anzi... {ridendo) se il permettete, 
e se arriveremo a distinguerlo, crederei di aprire io 
stessa seco la danza. Oigiiized by Google 
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Leo. [ridendo e tossendo) Mi vi raccomando, .\ndate a sor- 
vegliare voi stessa rentrala... io farò un giro di osser- 
vazione nella rotonda, [via nella rotonda) 

SOF. {via dall’entrata, parlando prima col Guarda-portoné) 

Elet. ( tornando c. s. dall’altro viale. ) (Cos’è questa gi- 
randola?) [a Spirito Ma, signore, cosa significano 
tante riverenze che voi mi fate?.. Voi certo mi pren- 
dete in iscambio... Fossi riconosciuto ?J* 

Spi. [alfettando l’inglese) Goddam!.. E come va la salute?.. 
Milord ha digerito il nostro rosbeef? 

Elei. Ah è un equivoco... divertiamoci) Ma... io non vi 
conosco, signore. 

Spi. Yes!... forse non mi ravvisate, perchè dalfaltro giorno 
in cui mi avete bevuto il rosbeef, ed io v’ho mangiato 

a tavola l’acqua di Seltz all’Hòtel Roeder, mi sono 

alterato un braccio... e mi si è un poco ingrossato il 
naso... ma io sono... 

Elet. {affettando l’inglese aneli egli' Ah... yes... (Secon- 
diamolo... può servire il suo ecquivoco a maggiormente 
celarmi.) 

Spi. Goddam!.. Vostra Grazia ha mangiato la foglia .. come 
il rosbeef. 

Elet. Voi siete?.. 

Spi. Quel giornalista umoristico, pieno di spirito. . il diret- 
tore del Diavolino. , 

Elet. Diavolinol.. .\h!.. Yes... ( È uno di quelli che cerco) 

Spi. Si vede bene che ha dato nei lumi.... ed ha offesa 
la memoria e la profondità metafisica...) Avete fatto 
bene a venire a questa serata. Ciò serve a distrarre... 
Come vi divertite.\. 

Elet. Bene... moltissimo. 

Spi. Bravo!., perchè bisogna distrarsi, dimenticarsi quelle 
indiavolate battaglie della Crimea... 

Elet. Ma per chi diamine mi piglia costui?) 

Spi. (Come ha gli occhi fissi al sentir nominar la Crimea!) 

Là là, milord! scuotetevi... non bisogna star in una 
fissazione... [scuotendolo). 

Elet. ( Questo pazzo risica di farmi imp^azzire' 

Spi. Se io fossi una bella damina, mi offrirei di scuotervi, 
di farvi ballare... Macon questo naso!., e poi col brac- 
cio... alterato!... quantunque non ballisi con le braccia. 

Là facciamo una passeggiata. 

Elet. Yes... grazie! grazie! [si mettono a passeggiare all’in- 
glese a braccetto a grandi passi per lungo e per largo) 

Spi. [guardando Ventrata) Oh! ecco, ecco... ecco il prin- 
cipe! [c. S.) Digitized by Vjoogic 
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Elet. Come!... il principe?.. 

Spi. Sì... ma discrezione... nessuno deve saperlo. 


SCENA VI. 


Delti-FEDERico - Maurizio, l’uno in talma, con ombrello 
aperto, tutto a fiocchi di neve, l’altro in costume di Figaro, 
senza larva alla faccia. Federico in occhiali azzurri, Mau- 
rizio in verdi. Sono seguiti da una mascherata di Signori 
vestiti alla Dulcamara con maschera a due colori. 


Spi. Sì, sì, il Principe, a braccio del Direttore generale di 
Polizia, [andando a Maurizio e inchinandosi comica- 
mente) Altezza... 

Mau. Che Altezza?.. Non m’hai conosciuto, Spirito?.. Sono io... 
io, il corrispondente deW Equilibrio... 

Spi. Ah! ah! ah! Che non Cavea conosciuto, babbione? 

Mau. No, non m’hai riconosciuto, perchè ho questo paio 
d’occhiali verdi. 

Fed. Dopo il tuo duello, esli la adottato il mio sistema, che 
sarà presto adottato da tutti. Io azzurri , egli verdi... 
ìnsomma di tutti i colori, come i giornalisti... di tutti 
i colori. 

Spi. e chi sono questi signori che vi seguono,, vestiti alla 
Dulcamara‘1 

Mau. Tutti giornalisti. la sono vestito di neve... 

Spi. Perchè porti le corrispondenze gelate. 

Fed. Io, appendicista, da Figaro... 

Spi. Perche fai la barba al prossimo. 

Mau. ,E’ come va il braccio?.. 

Spi. è passata la flogosi dal bicipite al naso... ( si mette 
ancora a passeggiare con l'Elettore ) 

Fed. Cosa vuol dire che stassera il Diavolino è senza ca- 
ricatura?.. Ah! ah! ah! 

Spi. Zitto là, ragazzacci, prudenza... chè c’è il Principe 
al ballo... 

Il Principe!.. 

Spi. Ma discrezione!., nessuno deve saperlo. ( ritorna di 
nuovo dall’Elettore, e va dicendo alle maschere che 
entrano, e persino ad un cespuglio e a un fanale.) C’è , 

il Principe alla festa... Ma discrezione!., nessuno deve ' 

saperlo. , | 
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SCENA VII. 


Detti — VoLFANGO vestito tutto di giornali , seguito da 
Fausto con un grosso testone a quattro colori e una gros- 
sissima canna. 


Spi. Misericordia! che razza di mostro è quello? 

Elei. (Eccolo!) 

Mau. Ah! ah! ah! Uno è vestito tutto di giornali... 

Fed. L’altro con quel testone... 

Spi. Sarà un giornalista. 

VoL. (intorno al quale s’è aggruppata la folla) (Dove dia- 
mine saranno?) 

Fau. ( Chi? Edmondo ed Emma? Guardiamo traverso le 
vetrate) (si fermano a guardare traverso la portiera 
delta rotonda). 


SCENA Vili. 


Detti-SoFiA e Sigismondo vestito da Rigoletto senza larva 
e con nasone posticcio, dall’entrata. 


SiG. (Ma si, vi dico... Il cacciatore ha veduto gli stemmi 
della carrozza.) 

SoF. (Ma quello vestito di giornali, o l’altro in testone?..) 
( guardando entro la rotonda e facendo segno col 
fazzoletto.) 

SCENA IX. 

Detti — ( dalla rotonda ) Leopoldo, dal viale destro ; 
Edmondo^ Emma dal mezzo. 


VoL. (Ecco Emma.) [additandola] 

Fau. (Si... vostra moglie.) 

Em. [additando Volfango) [Eccolo.) 

Ed. (Si... è Volfango con Fausto.) 

Leo. [a Sofia) (Che volete, che mi facevate segno col faz- 
zoletto ?) 


Digitized by Google 


95 


SoF. (Ecco là...'; [additandogli Volfango) 

SiG. (L'Elettore ) 

Leo. {andando pmso Volfango e squadrandolo) (È vero... 

S nello vestito di giornali. Ha la gemma del Principe in 
ito... Elie bizzarria!' [si pone la maschera) 

SOF. (Barone, date l’ordine per la musica.) 

Sic. [va nella rotonda e torna subito). 

SoF. [accostajidosi a Volfango, a voce molto alta) Maschera 
spiritosa, è permesso riconoscervi?... V'ho riconosciuto. 
VoL. ai? Non è aiflìcile... io sono il giornalismo in persona... 
{prendendo il braccio e il bastone di Fausto] e questo 
\ è il mio gerente di legno... 

‘ Sp. (s^ppando) Giuggiole!. . con quella canna!... più grossa 
• di quella del sig. X. 

Tutti. Ah ! ah ! ah ! 

. SoF. Spiritosissimo! Vorreste onorarmi, maschera, di co- 
i minciare il ballo con me? 

I VoL. Ah!... voi volete farmi ballare? Farò io ballar voi, ma- 
dama Ninon de l’Enclos! 

; Sig. Di Pompadour. 

SoF. No... di Sevigné... 

Sig. Di Sevigné... 

VoL. [dà braccio a Sofia ed entra nella rotonda, seguito da • 
Fausto e dalla folla, che, per evitare la confusione, 
entra divisa per le tre porte) 

Sp. (fermando Fausto sulla porta e tirandolo pei gheroni fino 
alla batteria) E voi volete ballare con me, signor 
gerente? 

Fau. Diamine!... Faccio ballare il diavolo, nonché il Dia-- 
volino io. [entra con lui nella rotonda' 

Fed. Andiamo... andiamo a vedere. 

Mau. Oh il bel ballo grottesco! Oh! oh! oh! [entrano in rotonda) 
Leo. (Barone, fate circolare prudentemente la voce che 
l’Elettore è alla festa, anzi che è quella maschera ve- 
stita di giornali, in costume di giornalismo..; che perciò 
si usino tutti i riguardi per lui, e siano rispettate e ap- 
plaudite tutte le facezie, tutti i frizzi, tutti gli epi- 
grammi che gli uscissero di bocca.) 

SiG. [montando sopra un sedile e gridando al resto della 
folla che lo circonda) Signori e signore!., per il buon 
ordine e perchè tutto proceda come si deve, mi fo un 

dovere ai avvertirvi secretamente , che la nostra 

festa è onorata dalla presenza dell’ amabile nostro 
principe...* 

Elet. (Sono scoperto!) 
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SiG. ...Il quale però ama rincognilo. Per tutti i riguardi op- 
portuni, sappiale che è quella maschera in costume di 
giornalismo... 

Elei. .\h!... quello è TElettore? [avviandosi alla rotonda 
cogli altri) Lasciate un poco che lo veda ... ho tanto 
piacere di conoscerlo, {entra nella rotonda con gli altri 
e col Direttore) 

SiG. [Segnandolo) Quello che adesso apre le danze con ma- 
dama di Pompadour... 

SoF. (gridando dalla rotonda) Di Sevigné. 

SiG. [scendendo dal sedile ed entrando nella rotonda) Di 
oevigné... mia moglie. 


SCEN.\ X. 


Restano in iscena soli Leopoldo — E.mma — Edmondo. 

(Si sente, ma debole e in lontananza, sicché non sof- 
fochi il dialogo, una musica di pianoforte v d'organino, 
e si vede il ballo traverso le portiere vetrate intorno 
a Fausto, il cui testone piramida nel mezzo) 


Edm. (prende un gelato da un huffet, e siede sur un sedile 
rustico) 

Leo. [a Emma) Bella mascherina, posso aver l’onore di 
ballare una polka con voi? 

Em. Le streghe non ballano nei giardini d’inverno intorno 
alle piante esotiche, ma a cavalluccio di una scopa in- 
torno alla noce di Benevento, sig. ministro. 

Leo. Mi conoscete? 

Em. Sarei una maga da ridere, se non avessi almeno il po- 
tere di conoscervi a fondo. 

Leo. Io credo, amabile fata, al potere dei vostri occhi, ma 
non a quello della vostra verghetta magica... (Quella 
vocel...) [squadrandola) 

Em. No? Eppure questa verghetta può trasformare questo 
giardino d’inverno in un giardino incantato. 

Leo. .\h ! ah ! ah ! 

£m. Cangiare ogni camelia, ogni magnolia, ogni grandiflora 
in un diamante, in un’agata, in un rubino. 

Leo. Bah? 

Em.^E trasformare le foglie delle liane e dei cactus in bi- 
glietti di banco. 
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Leo. Cara la mia incantatrice! vi prego di operare il pro- 
digio, giacché voi verreste a tempo per ristorare le per- 
dite che ho sofferto nei fondi pubblici.... delle quali... 
(accenntmdo Edmondo) il signore ha così ben prolìtlalo. 

Me ne rallegro tanto, signore. 

Edm. [alzandosi e cavandosi il cappello) Grazie, Eccellenza 
{egli nonpei'de mai d’occhio Emina) 

Em. Lo desiderate? Ebbene. {Nella rotonda cessa la musica, 
e scoppia un battimano a Votfango che gestisce spie- 
gando il mistero della maschera di Fausto. Emma si 
abbassa a un cespuglio come per coglier fiori, e cava di 
sotto uno scrignetto e un taccuino che dà al ministì'o) 

Eccovi questo cespuglio trasformato in uno scrignetto e 
in un taccuino... Aprite, sig. conte di Blumenthall. 

Leo. (Cosa sarà!) {apre) (Che vedo! I diamanti che mandai 
; in dono ad Emma!... Già.... quella voce!... E qui? Bi- 

!• glietti di banco., per 10,000 lire!.. La gratilicazioue di 

. Volfango... Ah... capisco!...) 

Em. Abbiate fede nelle donne, nella virtù.... delle donne. . e 
di questa verghetla, che può fare anche maggior por- 
tento... accostandogliela alla faccia.) 

Leo. e che cosa può fare? ., bella Emma..., giacché voi... 
siete dessa. {sottovoce, sorridendo) 

Em. Può farvi arrossire sotto la maschera .... 

Leo. Arrossire!... 

Em. Mentre vi getto in faccia questa ‘decorazione che Emma 
già vi strappava dal petto... {gliela getta) 

Leo. [fremendo) Ma questa restituzione che mi fate, o si- 
gnora..., non della medaglia..., ma dei brillanti... che 
vi regalai, e del danaro... che ha stipendiato la penna 
di vostro marito, può far ben voi arrossire sotto la 
maschera, se per renderli a me, li ricevete da questo 
fashionable signorino... che certo gli ha guadagnali 
con la penna magica di vostro marito il quale cangiava 
il dispaccio elettrico... 

, Edm. {per lanciarsi) Signore!.... 

Em. {trattenendolo) Edmondo!., fratello!.. 

Leo. Suo fratello!.. 

Em. Mio marito, sig. conte, l'ha rolla col disonore nel pub- 
blicare un dispaccio vero che voi gl iavete fatto tras- 
mettere... falsificato..., signor falsario! 

Leo. Che! 

Em. Ne ho la prova... La vostra lettera... di cui, innuz- 
zulilo dall amore, non avete ben contraffatto il ca- 
rattere... Ma non temete. È rullima che Emma vi getta 
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alla faccia, [gliela getta) 11 resto ve lo dirà Volfango 
medesimo, [guardando verso la rotonda) 

. Leo. (Suo marito!.. E dov’é?.. Ah! ch’io temo qualche or- 

, ‘ • ribile scandalol) 

* *• * . 

■ ' [Battimano dalla rotonda) 

I 


SCENA ULTIMA. 


Tutli dalla rotonda, entrano dal mezzo e dai viali, a 
dritta e a sinistra, applaudendo e battendo le mani a Vol- 
fango. Tutti i personaggi fanno un semicerchio. Voi.fa\go 
è nel mezzo. Alla sua dritta. Fausto, Sofia poi Spirito, 
Federico, Maurizio, Giornalisti, Sigismo.ndo, Leopoldo. 
Alla sua sinistra, 1’ Elettore, Edmo.ndo, Emma, altri Gior- 
nalisti, il Dirf.ttore di Polizia. Più indietro, altre maschere, 
Sic.voRi eSiGNORE, Servitori,! 4 Servi del Principe masche- 
rati in bautta, sparsi in gruppi, seduti, in piede, fin sopra 
la gradinata fanno il contorno e il fondo alla .scena. 


S-.- 


r 


* r 


' H. 
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Em. [sottovoce a Volfango) (La mia [iurte è fatLs.) 

VoL. Basta, basta... non mi ammazzate d’applausi. 

Leo. (Che lampo!... questa voce! Fosse una mistificazione 
deH’Elettore ?..) 

Voi.. Si direbbe che noi siamo tanti giornalisti che si don- 
dolano a vicenda il turibolo per il naso .. [dondolando 
il bastone di Fausto sotto il naso di Spirilo che scappa 
addietro) quando non si, spennacchiano come galli 
nelle battaglie inglesi. 

Elet. Goddam! Yes! 

SoF. Quanto spirito!... 

Sp. Che concetti brillanti! 

SiG. Ah! . Parla come un libro stanqiato!.. [i hiornalisti ap- 
plaudiscono.) 

VoL. Vorrete dire come un giornale stampato .. come devo 
parlare io che sono il giornalismo... che non poteva 
mancare alla serata della chiarissima signora baronessa 
Bas-bleu , il convegno letterario che dà 1’ indirizzo e 
l’ispirazione agl’ingegni e ai... giornali. 

SoF. (tossisce) Troppo gentile... 

Voi,. No no , vi parlo come un poufi’, come un annuncio 
della quarta pagina, come un’inserzione a pagamento.. 
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Cos’è? Non applaudite più? Bisbigliate fra voi! Ah vi 
sembro oscuro come un logogrifo^ come una sciarada, 
come un rebus?.. A proposito... volete una sciarada, 
signori ? 

Tutti Si... sì... si... 

VoL. Eccola... eccola... come s’improvvisa in teatro. 

Molti [intimando silenzio) Ztz! ztz! ztz! 

'Sp. Zitto là in fondo... silenzio! 

Voi.. Noi siam nel primo; io sono nel secondo; 

Chi del tutto decifera il mistero, 

È Yìntiero più bel di questo mondo. 

Tutti Ooh! Ooh! Ooh! [bisbiglio generale.) 

* Sp. [dopo aver pensato e gestito) Indovinata... indovinata... 
i Fau. Cos’è? 

^ Sp. Sala - me... salame. Salame! 

VoL. Benissimo! Voi siete l’intiero... 
j Tutti Ah! ah! ah! ah! ah! pattimano generale.) 

Sp. Piccantissimo, piccantissimo! ;Egli abusa un po’ d’es 
. ser principe...) 

Edm. Ma spiegateci un po’, signore, il mistero di questi 
giornali di cui siete vestito come un pilastro della gran 
piazza. 

VoL. Che m’aiuti un po’ quella Maga gentile che vedo là, 
e che anch’essa ha per fascia cabalistica a tracolla le 
caricature di un giornale. 

Sp. (Cosa vedo!..) [traendosi avanti' a guardare.) 

Sop. La caricatura della soffitta!..) [c. s.) 

E.m. Eccomi eccomi, signor, giornalismo. Voi avete sul cap- 
pello, à mo’ di livrea, un giornale assoldato, non dal 
governo, ma da un ministro. Avete per gilet due ri- 
cami col figurino d’ un frivolo gazzettino di mode. 
Ma cos’avete più sotto? 

VoL. Un articolo di fondo di un foglio commerciabile. 

Em. E per cravatta alla gola?.. 

VoL. Alla gola un foglio d’opposizione che avrebbe gola 
d’esser ministeriale. Ma dietro la schiena io non ci 
vedo... cosa diavolo c’è? 

Em. Due ijuarti di un giornalone retrogrado. Due ap- 
pendici di critica ne fanno i pendoni. 

Sp. e sotto che cosa c’è?.. 

VoL. Il vostro giornale... 

Tutti Ah! ah! mi! Bene! bravoh! 

Sp. Bravoh! bene! bis! bis! 

VoL. Spiritoso, sig. Spirito Goffmann! ^ 

Sp. Ma come ho Tonore di esser conosciuto da Sua Alt... 
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da sua signoria! [cavandosi il cappello e tenendosi per 
la punta il naso posticcio perchè non cada.) 

Voi.. Vi conosco più della betonica, caro mio... E conosco 
tutti come un tiletto d’asta... voi siete tatti all’asta... 

[si bisbiglia)Yoi siete il redattore del foglio il più sci- 
pito di questo mondo, perchè non v’ècosa più insulsa 
di un giornale che vuol far ridere tutti i giorni. Dai 
riso quotidiano libera nos, Domine! 

Tutti Ah! ah! ah! (risa in fondo a sinistra.) 

VoL. Non ridete voi là in fondo, voi signori della Rivista 
antidiluviana. 

Sp. (Questo poi urta tutte le convenienze... Se non fosse 
il principe!..) {facendo il gesto del pugillato). 

Mau. Ah ! ah ! ah! 

VoL. (a Maurizio] Ah siete qui, voi, traduttore dall’in- 
glese, dal francese, daH’americano, dal russo, dall’e- 
braico e dal sanscritto... che conoscete e male la 
vostra lingua! 

Mau. (Bah ! questo è troppo !) 

Fed. (Sei pazzo? È il principe., bisogna lodarlo.) Ah! ah! ah! 

VoL. (a Federico) Saluto il sig. appendicista, che fa con- 
correnza al foglio d’annunci, e vende l’appendice a 6 
kreutzer la riga. 

Fed. (È un’infamia... quasi scriverei un articolo...) 

Mau. (Ti gira il cervello... è un principe...) 

So. (Bisogna anzi fare un articolo di lode). 

Sic. e me?., mi conoscete, sig. giornalismo. 

VoL. Oh! oh!... passiamo ai pezzi grossi...., non più agli 
organi, ma agli organisti che gli ispirano; {facendo col 
braccio il gesto di girar l’organetto). 

Sp. Ah!., come conosce bene i suoi polli!...* 

VoL. Già, già, che gl’inspirano... e sono inspirati... (a Leo- 
poldo) Non è vero. Eccellenza? 

Leo. (11 mio sospetto è certezza. Ma come fare?) 

Voi.. Ma finora ci siamo occupati della destra.. Facciamo 
la rivista della sinistra... {risa a sinistra) Non fate, 
mascherotti, tanto baccano, là basso... voi che vi pro- 
fessate incorrotti, invenduti... per mancanza di com- 
pratori... Sig. Wilmann!.. con un buon cordone da 
commendatore a tempo non vi si strozzò la parola. 
{bisbiglio). 

Elet. Ed io chi sono, signore? 

Sp. (Goddam! il mio milord!) 

VoL. {gettando il cappello) Voi?.. Abbasso tutti i cappelli 
e le maschere!.. Voi siete il nostro buon principe. 

{gli dà un anello che teneva in dito), 
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Tutti Che!., [silenzio universale). 

Elet. Là... poiché m’avete tradito, voi che sapete tutto, 
e dove il diavolo tiene la coda, è inutile conservare 
l’incognito, [si cava la maschera). 

Diret. si cava la maschera 

I 4 Servi [si cavano la maschera e restano in livrea). 

Diret. [prende da uno di loro ìin mantello e va a porlo 
sulle spalle dell'Elettore). 

Tutti L’Elettore!.. 

Sp. Il lord della Crimea ! Goddam! 

Leo. (additandolo) Il Direttore di Polizia! 

SoF. (a Volf.) Ma e voi, signore; voi che avete oCFeso tutte 
le convenienze della mia società... 

Sic. Voi che abbiamo tollerato.... finché credevamo da 
stolidi... 

Leo. Voi che avete insultati tutti... 

Spi. E che tenete il mio .giornale dietro i calzoni... 

VoL. Ebbene?.. . 

SoF. Sì, voi, chi siete signore? 

Edm. Chi siete? 

Em. Chi siete? 

L’Elet. Chi siete? 

Leo. 0 dovremo strapparvi la maschera dalla faccia?.-.. 

VoL. Tutti il volete sajpere? 

Tutti. Si! si! si! si! sii 

VoL. [si cavala maschera, e nello stesso punto se la cavano 
Emma e Fausto) 

Tutti. Volfango! 

VoL. Volfango, sì, Volfango... il giornalista, il letterato, il 
poeta avvilito... che é venuto a smascherarvi e ad 
espiare i suoi falli. — Io era povero ma intemerato... 
Tutto ho sofferto prima die edere,.. Ho teso la mano al 
l’elemosina... Voi baronessa me l’avete fatta, [più sot- 
tovoce) In quella sera voi perdeste un portafogli... Io 
ve lo rendo per quella limosina, [glielo dà) 

SoF. (Cosa sento!) 

VoL. Io era puro... E la colpa é venuta a picchiare, a rom- 
pere la finestra della mia soffitta... [additando Spirito 
e Leopoldo: e m’ha infamato la casa [al Barone) Yoi 
mi avete gettato sulle spalle questa livrea... ed io la 
straccio sotto i vostri occhi, [si straccia il vestito di 
giornali, e resta nel povero vestito dell atto 1.) 

Em. [gli straccia V ultimo giornale e l’aòbraccia.) Volfango! 

Elet. Bravo giovine! Voi avete fatto la vostra parte. Toc- 
cherà poi a me a fare la mia... « e a far lavorare quà 
[battendogli suh la spalla) il mio Direttore genera e 
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» di Polizia che credevate vostro complice, e che vi 
» ha sorvegliati per conto mio. » 

Leo. (Sono perduto!) 

Ed-v. Basta Volfango, La tentazione non picchierà più 
alla tua porta. Tu sei ricco... tu sei mio cognato, e 
sei stato la causa involontaria di mia fortuna. 

Elet. No no... a me toccherà provvederlo. 

Voi.. No^ Principe^ no, Edmondo, io resterò povero. Nudo 
sono entrato in rpiesto modo elegante e ne esco senza 
ricchezze. Io tomo a coltivare la mia arte, la santa 
poesia, nelle ore che mi avanzeranno a guadagnare 
il pane per mia moglie e per me. 

E,m. Fausto... 

Voi.. Fausto, voi verrete in Francia., con noi. 

Fau. Io?., {guardando Emma con mesta emozione, e abbas- 
sando gli occhi) Io resto qui. 

Spi. (Domani ti servo io!.. Un bell’articolo!....) 

Eoyi. -{battendogli sulla spalla Siete rimasto incantato? 

Sic. Siamo restati con due spanne di naso!* (a Sp. facendo 
sul naso con la mano le spanne.) 

Spi. (levandosi il cappello a Edmondo, gli cade il naso 
posticcio] Oibò... m’è cascato il naso. 

VoL. (va alla moglie; le getta a terra il berretto conico 
da maga, la piglia sotto il braccio, indi se ne stacca, e 
guardandola con amore e mostrandole la fronte, le dice 
Pura?., di nuovo pura? 

Em.... Sì. {baciandolo in fronte) 

VoL. {va con lui per uscire , ma dall’alto della gradinata 
si volge) Signori! Io ho riveduto ai vizi e ai difetti 
della stampa le bucce Domani , signori giornalisti, 
ve ne vendicherete. Oh generosi! Quanto a me, mi 
basterà l’arte mia, il cuor di mia moglie... il compa- 
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le di ({luucaloh. 

L! uomo che «orre dietro le doo' 
ite. — Un dente ali' epoca di 
Luisi XV. 


*05 
ioti 
20 7 
208 


209 

iili. 


Fra Tranquillo. 

L! asma morto. 

L' attrice ebrea. 

1 tigli dell' arte. 

Ire srbiafli. 
l.'oDOfw della famiglia 
■ 21 I tenore ed arte. 


— Tre baci 
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Luigia di Nanieail. * 

L_‘ amico Francesco. — Remalo. 
Diaua di l^ya. 

Il giglio Della vaile. 

Gli spaLXacamiiii. 
l.a birraja. 

L'avvocata e la creola. 

Mauritiu di Saasoitia. 

Leonora di Siviglia., 
il giornale dì un' opereja. 
L'arrivo del primo a.-norose.— La 
aervixio aH'amir.o Bianebard. 
Gemo e fiabilià. 


22 * ' Il Lapidario. 

225 La collana di perle. 

225 I.a preghiera dei nautratrbi. 

227 La pietra dal paragone 

228 La «ita color di rota. 

229 La mia ateila. — 11 Tipngraf 

gli Anton 

230 II gaoero del signor Poirier 

23 (•232 Poeta e Mioistro. — Le 

time ere di (Temoena. 

233 Bertram il Uarioaic. 

23* La Scala d'un niariie. ^ 
233 1.,'appìeeaio. 

2.35 Pena morale e pece civile. 
237 La Ceanìenia. 

338 Dove paaserA le mie serate d’ 
verno. — Un li di petto. 


239>2*0 l..a vitaid'oiia ocmmedtat 
24 t *2*2 Goldenre le sue sedici c-.i 


medie iiiiovA 
2*3 Li gioja fe paura. 

244 Paolo 0 Virginia. — La mo 
del Pescatore. 

2*5 Che dirà il mondo T 
2*tJ II vicario di Waltetield. 

247 1 ParisiÌDÌ. 

2*8 Uaione. 

249 II denaio de! diavolo. 

230 il cappello deirorioolajo. — P 
ftatcroi la vostra cam>*r»> 

2S1 La lampada di Uavy. — • Dal* 
poveri. 

232 Nuovo Caino. 

233*254 II ceto di meteo. 

235 La Peecivendolt. 

255 1.0 coscieoxa pobbliea. 

257 Tre io famiglia. 

25K Maaprai. 

*259 Le Qoitc teoMiaor. 

251) Sosaona. 

281 l.a gioja della famiffiia. 

25 2 I nemici della oeva. 

243 La lo resta di Sci. art. 

2G4 Un sistema oonjugale. — Un 
gnore che difende le mogli. 


255 L* abbandono. 

265 II cuore oia«no. 

267 Uno acbiaGo in teatro. 

268 La Giarioa. 

269 II Cholera. 

270 Riccardo Satagc. 
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